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ia Il Vangelo della II Domenica di Pasqua

Toccare le ferite è la nostra vera vocazione

Nella mattina di Pasqua il messaggio «Urbi et orbi» di Papa Francesco

Il contagio della speranza
Questo non è il tempo dell’indifferenza, degli egoismi e delle divisioni ma della solidarietà

di FRANCESCO PESCE

I discepoli erano chiusi in casa per
paura dei Giudei e per paura di sé
stessi. La paura paralizza la vita.

Anche oggi un cenacolo chiuso, dorato,
e sbarrato al dolore del mondo, paraliz-
za la Chiesa, e diventa comodo rifugio
per uomini timorosi, con poca fede, e
molti interessi da difendere.

Gesù però viene lo stesso. Irrompe
senza chiedere il permesso dove c’è
chiusura, diffidenza, disperazione. Non
viene per giudicare o rimproverare, non
viene mantenendo le distanze, ma «stet-
te in mezzo»; in mezzo è il luogo del
Risorto, lo stesso luogo dove Gesù ave-
va sempre messo i bambini, i poveri, i
malati, quelli che voleva mettere al cen-
tro del Suo amore e della nostra vita.
In mezzo è anche il luogo dove tutti lo
possono vedere da vicino e non ci sono
primi posti.

Il Risorto dice: «Pace a voi». Non è
una promessa ma un dono. Non è una
fatica da compiere ma una Grazia da
accogliere che ti cambia dentro, ti ribal-
ta la pietra del cuore. Sappiamo bene
che a volte anche il nostro cuore è chiu-
so, sbarrato alla Grazia, ma Gesù risor-

to torna ancora otto giorni dopo, e ogni
giorno ritornerà.

Dona anche lo Spirito: «Soffiò e dis-
se loro: ricevete lo Spirito Santo». Co-
me sugli apostoli la sera di quel giorno,
il primo della settimana, così anche og-
gi su ognuno di noi irrompe lo Spirito
che con noi grida non paura, ma Abbà
Padre. Questo è il grido perenne della
Chiesa.

Non dimentichiamo mai che la fede,
non è nata dal ricordo di Gesù, ma dal-
la Sua presenza di Risorto; la Chiesa vi-
ve della Sua presenza protesa verso l’in-
contro definitivo e non vive di nostalgi-
ci e ridicoli sguardi indietro.

Il Risorto è presente in una Chiesa
dove c’è posto per tutti, anche per la
debole fede, tanto istruttiva per noi, di
Tommaso; non nasconde i suoi dubbi,
nessuno lo giudica ma tutti lo accompa-
gnano nel suo cammino. Che bella una
comunità dove ci si sostiene a vicenda,
si portano i pesi gli uni degli altri e do-
ve nessuno si sente escluso. Tommaso
come un giorno Paolo e tanti altri si ar-
rende all’amore del Risorto, un amore
concreto e quotidiano come testimonia-
no le Sue ferite. Toccare le ferite del Ri-
sorto. Toccare le ferite gli uni degli altri
è la nostra vera vocazione, la vocazione

della Chiesa, la nostra chiamata peren-
ne; toccare, per scoprire che non fanno
più male, ci sono ancora, ci saranno
sempre, ma il Signore le ha redente, sal-
vate, gli ha dato un senso, specialmente
alla ferita più grande che è la morte.

«“Maestro, dove abiti?” — “Venite e ve-
d re t e ”» (Gv 1, 35-39) così all’inizio del
vangelo; oggi Gesù completa la risposta
abitando nelle nostre ferite.

Che bella la Chiesa come casa che
accoglie le ferite del mondo e le offre al
Signore che le risana.

«In Cristo, Dio ha dato vita anche a
noi, perdonandoci tutte le colpe, e an-
nullando il documento scritto contro di
noi, che con le prescrizioni ci era con-
trario. Lo ha tolto di mezzo inchiodan-
dolo alla croce» (Col 2, 14). Chiediamo
al Signore Risorto di aiutarci a togliere
di mezzo, dentro di noi, nella Chiesa,
nel mondo, le prescrizioni che umiliano
l’uomo e sono ostacolo alla misericor-
dia.

Continuiamo il nostro pellegrinaggio,
verso il mistero di Dio e dell’uomo.
Usciamo dalla nostra terra, come Abra-
mo, usciamo dalle nostre sicurezze, per
scrivere la nostra parte “in questo libro”
di misericordia, per scoprire che c’è an-
cora tanto amore da ricevere e da dare.

Con il pensiero sempre rivolto «a
quanti sono stati colpiti direttamente
dal coronavirus», anche nella domeni-

ca di Pasqua — e non poteva essere altrimen-
ti — Papa Francesco ha rilanciato un messag-
gio di speranza alla città e al mondo. Impar-
tendo la tradizionale benedizione Urbi et or-
bi davanti all’altare della Confessione — e
non come di consueto dalla Loggia centrale
— della basilica Vaticana, Francesco ha attin-
to ancora una volta al linguaggio vivo delle
immagini per far risuonare la voce della
Chiesa, che annunciando la risurrezione di
Cristo trasmette all’umanità «il contagio del-
la speranza». Non si tratta di «una formula
magica» capace di far «svanire i problemi»,
ha avvertito. Perché, ha spiegato, la vittoria
di Gesù non “scavalca” la sofferenza ma tra-
sforma le ferite del suo corpo crocifisso in
«feritoie di speranza».

E se, ha rimarcato il Pontefice, «in queste
settimane, la vita di milioni di persone è
cambiata all’improvviso», ecco allora che
questo non può essere «il tempo dell’indiffe-
renza», né «degli egoismi» o «delle divisio-
ni», perché la sfida della pandemia «ci acco-
muna tutti e non fa differenza di persone»:
specie nell’Unione europea, nella quale
Francesco ha auspicato «che tutti si ricono-
scano parte di un’unica famiglia e si sosten-
gano a vicenda».

Come di consueto il Papa ha poi compiu-
to una sorta di rassegna dello stato di salute
del mondo, ricordando i Paesi che soffrono
a causa di conflitti e rilanciando «l’app ello
per un cessate il fuoco globale e immediato
in tutti gli angoli» del pianeta in cui sono
accesi focolai di violenza: Siria, Yemen, Iraq,
Libano, Terra santa, nelle regioni orientali
dell’Ucraina e in diversi Paesi dell’Africa;
senza dimenticare le crisi umanitarie, come
quella nord del Mozambico, né il dramma
dei migranti in Libia, al confine tra Grecia e
Turchia o nell’isola di Lesbo, né la grave
congiuntura del Venezuela.

La sera precedente, durante la veglia del
Sabato santo, il Papa aveva lanciato un seve-
ro monito contro la produzione e il commer-
cio di armi e contro gli aborti, chiedendo ai
cristiani di essere annunciatori di vita. Al
Regina Caeli recitato a mezzogiorno del lu-
nedì dell’Angelo — dopo aver ripreso la con-
sueta messa mattutina a Santa Marta, cele-
brata anche il giorno successivo — il Pontefi-
ce ha tessuto invece un elogio del coraggio
delle donne.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha accettato la rinun-
cia al governo pastorale della Diocesi
di Port-de-Paix (Haiti), presentata da
Sua Eccellenza Monsignor Pierre-An-
toine Paulo, O.M.I..

Provviste di Chiese
Il Santo Padre ha nominato Vesco-

vo di Port-de-Paix (Haiti) il Reveren-
do Charles Peters Barthélus, del clero
di Port-au-Prince, finora Vice-Rettore
del Seminario Maggiore Notre-Dame
d’Haïti.

Il Santo Padre ha nominato Vesco-
vo di Fukuoka (Giappone) Sua Ec-
cellenza Monsignor Josep Maria
Abella Batlle, C.M.F., finora Vescovo
titolare di Malamocco e Ausiliare
dell’Arcidiocesi di Osaka.

In una lettera ai Movimenti popolari
il Pontefice lancia la proposta di un salario
universale per gli esclusi

Nessun lavoratore senza diritti
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Nonostante le diecimila vittime nello Stato di New York, il governatore Cuomo sostiene che il peggio della crisi è passato

Per il presidente Trump
è prossima la riapertura del paese

Appello dell’Onu a rilasciare i detenuti, in particolare in Siria

Per impedire ulteriori
perdite di vite umane

WASHINGTON, 14. «Siamo vicini a
completare il piano per riaprire il
paese». Lo ha detto ieri sera il presi-
dente statunitense, Donald Trump,
nel briefing quotidiano della task
force anticovid-19. Dalla Casa Bian-
ca ha sostenuto che ci sono stati
«importanti progressi nella nostra
lotta contro il coronavirus» durante
il weekend, e, confortato dal fatto
che «il numero dei contagi è rimasto
piatto a livello nazionale» — chiara
evidenza che la strategia per rallen-
tare la pandemia sta funzionando —,
ha sottolineato che una decisione in
tal senso sarà annunciata nel giro di
giorni.

E comunque il presidente ha tenu-
to a precisare di avere «l’autorità su-
prema» per riaprire l’economia degli
Stati Uniti, facendo notare che sarà
lui a decidere quando le misure di
distanziamento sociale saranno revo-
cate, pur consultandosi con i vari
stati. Il presidente ha sostenuto di
avere l’autorità legale per «annulla-
re» decisioni di diverso indirizzo
prese dai governatori dei singoli sta-
ti. Una affermazione che arriva men-
tre vari governatori stanno coordi-
nando piani di riapertura delle atti-
vità imprenditoriali. A Trump è arri-
vata immediatamente la risposta del
governatore di New York, Andrew
Cuomo, il quale ha dichiarato non
esiterà ad avviare azioni legali qualo-
ra il presidente prenderà decisioni
che mettano a rischio la vita dei cit-
tadini dello stato di New York.

Sempre nel giro dei prossimi gior-
ni il presidente dovrebbe annunciare
il taglio dei fondi Usa all’O rganizza-
zione mondiale della sanità (Oms),
da lui accusata nei giorni scorsi di
essere troppo filocinese e di aver agi-
to in ritardo quando è scoppiata
l’emergenza sanitaria in Cina.

Trump ha poi voluto elogiare
pubblicamente il dottor Anthony
Fauci, l’autorevole virologo dell’uni-
tà di crisi anticoronavirus, per smi-
nuire la polemica sollevata da un
suo tweet in cui ritwittava un post
che sollecitava il licenziamento del
medico. «Ho solo ritwittato l’opinio-
ne di un’altra persona, non tutti so-
no d’accordo con Fauci, ma è una
persona straordinaria, abbiamo fatto

un grande lavoro insieme» ha affer-
mato il presidente davanti ai giorna-
listi presenti ieri alla Casa Bianca. Il
virologo, da parte sua, ha spiegato
che le sue dichiarazioni alla Cnn,
cioè quelle in cui affermava che se si
fosse intervenuti prima si sarebbero
potute salvare molte più vite, non
volevano essere una critica al presi-
dente.

Gli Stati Uniti hanno registrato
1.509 morti per il covid-19 nelle 24
ore comprese tra la sera di domenica
e quella di lunedì, quasi la stessa ci-
fra del giorno prima, secondo i dati
forniti dalla Johns Hopkins Univer-
sity. Dal rapporto dell’università si
evince che il numero totale dei de-
cessi dall’inizio della pandemia negli
Stati Uniti è salito a 23.529. Secondo
i Centri per la prevenzione e il con-
trollo delle malattie nel paese ormai
sono più di 550.000 le persone infet-
te dal virus. Gli Usa rimangono di
gran lunga il paese più colpito dal
covid-19. Ieri, lo stato di New York,
epicentro dell’epidemia nel paese, ha
superato i 10.000 morti per covid-19.
Il governatore Cuomo ha tuttavia af-
fermato che «il peggio» della crisi
sembrerebbe ormai «passato». Effet-
tivamente il numero di ricoveri netti,
ossia la differenza tra ingressi in
ospedale e dimissioni, sta chiara-
mente rallentando.Personale medico al lavoro sulla nave ospedale USNS Mercy (Reuters)

di ANNA LISA ANTONUCCI

L’Iran ha accolto l’app ello
lanciato nei giorni scorsi
dall’Alto commissario delle

Nazioni Unite per i diritti dell’uo-
mo, Michelle Bachelet, a ridurre la
popolazione carceraria per preveni-
re la pandemia da covid-19 nelle
carceri e ha liberato oltre 100.000
persone, circa il 40 per cento del
totale dei reclusi.

E come l’Iran, l’Onu rileva che
molti altri Paesi hanno adottato
misure di spopolamento delle car-
ceri. L’Indonesia ha annunciato di
aver deciso di liberare oltre 30 mila
persone condannate per delitti mi-
nori o perché consumatori di dro-
ga, così come la Turchia ha in pro-
gramma di ridurre il numero dei
detenuti.

A preoccupare l’Alto commissa-
rio per i diritti dell’uomo è invece
la situazione degli istituti di pena
in Siria ed Egitto. Per quanto ri-
guarda la situazione in Siria, «uno
dei Paesi in cui il rischio di infezio-
ni di massa nelle carceri è estrema-
mente elevato» ha sottolineato Ba-
chelet, «è proccupante che Dama-
sco non abbia ancora compiuto al-
cun passo in questa direzione».
Pur prendendo atto del recente de-
creto emanato il 22 marzo, che
concede l’amnistia per alcuni crimi-
ni e per i disertori militari, il fun-
zionario Onu ha esortato il gover-
no siriano e i gruppi armati ad agi-
re con urgenza. «Come altri Paesi
stanno facendo anche la Siria deve
rilasciare un numero sufficiente di
detenuti per impedire al covid-19
di portare ulteriori perdite di vite
umane e miseria dopo nove anni di
violenza, morte, distruzione del si-
stema sanitario e spopolamento».

Secondo Bachelet per aiutare la
Siria è inoltre necessario allentare o
sospendere le sanzioni internazio-
nali per tutta la durata di questa
pandemia, come quelle, ad esem-
pio, che impediscono la fornitura

di farmaci e attrezzature mediche.
«Se queste sanzioni non vengono
modificate, ostacoleranno la rispo-
sta rapida ed efficace dei servizi sa-
nitari necessaria per prevenire o
contenere la diffusione del corona-
virus e ciò causerebbe perdite si-
gnificative di vite umane», ha av-
vertito l’O nu.

Per quanto riguarda l’Egitto,
sebbene la situazione non sia affat-
to paragonabile a quella della Siria,
l’Onu si dice preoccupato per il
sovraffollamento delle carceri e per
il rischio di rapida diffusione del
coronavirus tra gli oltre 114.000 de-
tenuti del Paese. Le carceri e i cen-
tri di detenzione egiziani sono
spesso sovraffollati, e sprovvisti di
servizi sanitari e medicine. Ai dete-
nuti viene regolarmente negato
l’accesso a cure mediche adeguate.
«Esortiamo pertanto il governo
egiziano a seguire l’esempio di altri
Stati in tutto il mondo e a rilascia-
re i condannati per crimini non
violenti e coloro che sono in custo-
dia cautelare, che rappresentano
poco meno di un terzo degli incar-
cerati», ha sostenuto l’Alto com-
missario per i diritti umani.

Altri Paesi hanno anche annun-
ciato un numero variabile di rilasci
di prigionieri, tra cui specifici
gruppi a rischio come le donne in-
cinte, le persone con disabilità, i
detenuti anziani, i malati, i mino-
renni e i condannati per reati a
basso rischio, quelli con bassi resi-
dui di pena e altri prigionieri che
possono essere reintegrati in modo
sicuro nella società.

Infine l’Onu ha esortato gli Stati
a rilasciare «tutti i detenuti, con-
dannati senza una base giuridica
sufficiente, compresi i prigionieri
politici e i detenuti per reati di opi-
nione». È importante comunque
che nelle carceri di tutto il mondo
siano adottate misure immediate
per garantire la distanza fisica ne-
cessaria ad impedire la diffusione
del coronavirus.

In Brasile la Chiesa
ringrazia i medici:
il Cristo Redentore
con il camice bianco

RIO DE JA N E I R O, 14. La statua del
Cristo Redentore, posta sull’altura
del Corcovado che sovrasta Rio de
Janeiro, nel giorno di Pasqua è stata
vestita — o meglio illuminata con
l’immagine — di un camice da medi-
co con lo stetoscopio al collo. Nella
parte inferiore veniva proiettata la
parola “Grazie” in varie lingue. In
questo modo la Chiesa brasiliana ha
voluto rendere omaggio ai medici e
al personale sanitario in genere du-
ramente impegnati in questo perio-
do nel contrastare il contagio e nella
cura dei pazienti affetti dal covid-19.

Sulla statua sono anche stati
proiettati messaggi di ringraziamen-
to e speranza in varie lingue, con le
bandiere dei paesi più colpiti, e le
immagini di tanti medici e infermie-
ri, oltre all’appello ai cittadini a ri-
manere a casa. Il Brasile detiene in
America latina il triste primato sia
dei contagi che dei decessi legati al
coronavirus. Secondo l’ultimo bollet-
tino di ieri sera del ministero della
Salute sono saliti a 23.430 i casi con-
fermati di covid-19 e con 105 vittime
nelle ultime 24 ore è arrivato a 1.328
il numero complessivo dei morti.

Intanto nella Repubblica Domini-
cana, a causa dell’emergenza sanita-
ria, il Consiglio elettorale ha deciso
di rinviare al 5 luglio 2020 le elezio-
ni presidenziali e per il rinnovo del
parlamento, previste inizialmente per
il 17 maggio. Nel caso che per la
scelta del nuovo capo dello Stato
fosse necessario un ballottaggio,
questo si svolgerà il 26 luglio 2020.

Macron auspica più unità e solidarietà in Europa

Francia in lockdown fino all’11 maggio

Il presidente francese Emmanuel Macron (Epa) Unicef, situazione critica
anche per i bambini nelle carceri

Corea del Sud al voto
nonostante l’e m e rg e n z a

BRUXELLES, 14. Dalla Spagna al-
l’Austria, dalla Germania alla Dani-
marca, l’Europa cerca timidamente
di ripartire e di passare alla cosid-
detta fase 2 dell’epidemia da coro-
navirus, anche se altri come Francia
e Gran Bretagna mantengono il
lo ckdown.

In Francia le misure di «più rigi-
do» confinamento contro il corona-
virus continueranno fino a lunedì 11
maggio: lo ha annunciato ieri il
presidente francese, Emmanuel Ma-
cron, in un messaggio alla nazione
trasmesso in diretta televisiva. Il
presidente francese ha detto di esse-
re «consapevole della portata dello
sforzo richiesto ai concittadini ma è
l’unico modo per contrastare il vi-
rus». L’11 maggio «riapriranno pro-
gressivamente le scuole, gli asili, le
scuole primarie e i licei, i nostri
bambini devono ritornare nelle
classi». La Francia — ha ammesso
Macron — «non era chiaramente
abbastanza preparata davanti alla
pandemia». «Abbiamo dovuto con-
trastare l’urgenza, prendere delle
decisioni difficili, adattarci conti-
nuamente. Il momento ha rivelato
delle lacune, delle insufficienza» ha
riconosciuto ancora Macron, par-
lando della «scarsità di dispositivi
di protezione, ma poi, una volta
che i problemi sono stati individua-
ti, ci siamo mobilitati per produrre
ed acquistare il materiale necessa-
rio». Macron ha parlato anche di
Europa, dove la Francia intende
portare «più unità e solidarietà; le
prime decisioni vanno nella giusta
direzione e noi abbiamo spinto
molto per questo».

In Spagna, intanto, il governo ha
deciso di distribuire 10 milioni di
dispositivi sanitari, come le masche-
rine, per accompagnare il rientro
nelle fabbriche e nei cantieri degli
operai dei comparti edile e manifat-
turiero, primi settori “non essenzia-
li” che riapriranno i battenti. Nel
Paese il bilancio delle vittime è tor-
nato nuovamente a scendere (517
morti in 24 ore) e i nuovi contagi si
sono attestati al livello più basso da
tre settimane a questa parte. Una
tendenza, frutto delle misure di
confinamento adottate dal governo,
che ha convinto il premier Pedro
Sánchez ad allentare la morsa delle
restrizioni. Anche se la ripartenza è
stata contestata e ritenuta impru-
dente da molti operatori sanitari e
da una parte delle forze politiche e
amministrazioni territoriali, come la

Catalogna. La maggior parte della
popolazione tuttavia resterà ancora
bloccata nelle proprie case, mentre
negozi, bar e altri spazi pubblici ri-
marranno chiusi almeno fino al 26
aprile. «Sono ancora misure difficili
ma dobbiamo mantenerle in atto,

nonostante le cifre» ha spiegato il
ministero della salute.

In Gran Bretagna l’allerta resta e
le autorità frenano sulla riapertura,
nonostante il calo dei morti e dei
contagi. Non è stata fissata alcuna
data per la fine del lockdown.

NEW YORK, 14. «Centinaia di mi-
gliaia di bambini detenuti nel mon-
do corrono il grave rischio di con-
trarre il covid-19. Molti si trovano
in spazi confinati e sovraffollati
con accesso non adeguato a servizi
di nutrizione, assistenza sanitaria e
igienica, condizioni che possono
facilmente favorire la diffusione di
malattie come il covid-19. Un’epi-
demia che in una di queste struttu-
re potrebbe verificarsi in ogni mo-
mento», questo l’allarme lanciato
ieri da Henrietta Fore, direttore ge-
nerale dell’Unicef.

L’emergenza da coronavirus ri-
schia di peggiorare ulteriormente la
condizione già critica dei bambini
detenuti. «Sono più vulnerabili a
incuria, abuso e violenza di genere,
soprattutto se le capacità di rispo-
sta da parte dello staff nel prestare

assistenza sono influenzati negati-
vamente dagli impatti della pande-
mia o dalle misure di contenimen-
to» afferma l’Unicef. «Nel mondo,
i bambini si trovano coinvolti nel
sistema di giustizia minorile o in
custodia cautelare, trattenuti in de-
tenzione per immigrazione o per
altri motivi di carattere amministra-
tivo, detenuti in relazione a conflit-
ti armati, sicurezza nazionale o at-
tivismo, o perché vivono con geni-
tori detenuti. Questi bambini e tut-
ti coloro che rischiano di contrarre
il virus a causa di condizioni di sa-
lute fisica e mentale dovrebbero es-
sere rilasciati» si legge ancora nella
nota. La richiesta dell’agenzia Onu
è dunque chiara: «Rilasciare urgen-
temente tutti i bambini che posso-
no tornare in sicurezza alle loro fa-
miglie».

SEOUL, 14. Nonostante l’e m e rg e n -
za per il covid-19, la Corea del
Sud si recherà lo stesso domani al
voto per le legislative. Sono 44
milioni i cittadini chiamati alle
urne per il rinnovo dell’Assem-
blea nazionale, il parlamento uni-
camerale di Seoul, di trecento de-
putati.

Ai seggi si dovrà avere la ma-
scherina e rispettare la distanza di
sicurezza di almeno un metro,
mentre ci saranno i controlli ob-
bligatori della temperatura corpo-
rea, il disinfettante per le mani
per tutti e i guanti di plastica pri-

ma di entrare nelle cabine eletto-
rali. Gli elettori con temperatura
oltre i 37,5 gradi saranno indiriz-
zati verso cabine speciali. Le per-
sone in quarantena si sono regi-
strate per il voto anticipato per
posta. La Corea del Sud ha regi-
strato ieri 27 nuovi casi, portando
il totale a 10.564.

E noncurante di quanto sta ac-
cadendo, la Corea del Nord ha
effettuato stamane il lancio di al-
cuni missili a corto raggio. Do-
mani Pyongyang ricorda l’anni-
versario della nascita di Kim Il-
sung, il “presidente eterno”.
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Per la realizzazione della Grand Ethiopian Renaissance Dam, la diga più grande d’Africa

Contenzioso
sulle acque del Nilo

Dopo aver perso il controllo della costa a ovest della capitale

Razzi di Haftar su Tripoli
Locuste in Etiopia:

un milione
rischia la fame

ADDIS ABEBA, 14. Una crisi ali-
mentare senza precedenti sta col-
pendo un milione di etiopi a cau-
sa dell’invasione delle locuste. A
lanciare l’allarme sono le Nazioni
Unite, sottolineando la necessità
di aiuti alimentari urgenti.

Le cavallette hanno distrutto
quasi 200.000 ettari di coltivazio-
ni. Lo rivelano i dati di uno stu-
dio congiunto elaborato dalla Fao
e del governo di Addis Abeba,
pubblicato proprio mentre l’Africa
orientale si prepara a un’altra on-
data di sciami, che rischiano di di-
ventare ancora più distruttivi.

Con le abbondanti piogge degli
ultimi mesi, miliardi di locuste si
sono riversate in questa regione,
causando ingenti danni in Etiopia,
Somalia, Kenya, Gibuti, Eritrea,
Tanzania, Sudan e Uganda. Gli
sforzi per arginare questa calamità
potrebbero essere complicati dalla
pandemia di coronavirus, ha av-
vertito la rappresentante della Fao
in Etiopia.

Seppur l’Etiopia abbia finora
registrato solo 74 casi, ma il
numero dei positivi potrebbe esse-
re molto più alto. Gli esperti te-
mono il sovraccarico del sistema
sanitario.

Sanders annuncia il sostegno a Biden
vittorioso in Alaska e Wisconsin

Aumenta il prezzo del greggio
dopo l’accordo all’O pec

NEW YORK, 14. Prezzo del petrolio
in crescita sui mercati che guardano
alla tenuta dell’accordo siglato dal-
l’Opec+ (il gruppo di produttori di
greggio formato dal cartello e da
una serie di membri “esterni”) per
ridurre di quasi il 10 per cento le
forniture petrolifere globali e che
mette fine alla guerra dei prezzi fra
Arabia Saudita e Russia. Il greggio
Wti avanza oggi dello 0,45 per cen-
to a 22,52 dollari al barile mentre il
Brent del Mare del Nord segna un
aumento dello 0,82 per cento a 32
dollari.

L’accordo è giunto dopo una set-
timana di trattative: l’Opec+ si è in-
fatti ufficialmente impegnato ieri a
tagliare la produzione di 9,7 milioni
di barili al giorno, la riduzione
maggiore della storia. «L’industria
dell’energia sarà di nuovo forte.
Grazie a tutti coloro che hanno la-
vorato con me, in particolare a
Russia e Arabia Saudita» ha com-

mentato il presidente degli Stati
Uniti Donald Trump.

Nell’ambito del compromesso
raggiunto, il Messico ha spuntato
un’importante vittoria: ridurrà la
sua produzione di 100.000 barili al
giorno, molto meno di quanto chie-
sto all’inizio. Il Messico, secondo
indiscrezioni, rivaluterà la sua posi-
zione dopo due mesi dall’entrata in
vigore dell’intesa. Gli Stati Uniti, il
Brasile e il Canada contribuiranno
con un taglio complessivo di 3,7
milioni di barili. Per facilitare un
accordo, il presidente Trump ha
messo sul piatto la possibilità di
conteggiare il taglio della produzio-
ne Usa come una riduzione del
Messico. Un’ipotesi inizialmente re-
spinta dall’Arabia Saudita che, sot-
to forte pressione, avrebbe poi ac-
cettato l’offerta nella consapevolez-
za che la mancanza di un accordo
avrebbe potuto fare crollare i prezzi
del petrolio ancora più in basso.

Civili yemeniti
allo stremo

Il premier del governo libico internazionalmente riconosciuto al-Serraj (Afp)

di GIULIO ALBANESE

I l 13 agosto del 1995, in occasione
del V Stockholm Water Sympo-
sium, in Svezia, Ismail Seragel-

din, allora vicepresidente della Ban-
ca mondiale, affermò che «se le
guerre di questo secolo sono state
combattute per i giacimenti di petro-
lio, quelle del secolo venturo si com-
batteranno per il controllo dell’ac-
qua». Lungi dal voler essere forieri

ne delle acque del Nilo fu oggetto
di due differenti trattati. Il primo ri-
sale al 1929 e venne firmato dal-
l’Egitto e dalla Gran Bretagna (per
conto del Sudan, allora sua colonia).
L’intesa riconosceva a Egitto e Su-
dan un diritto storico e naturale
all’uso delle acque del fiume. Suc-
cessivamente, a seguito dell’indip en-
denza del Sudan, venne siglato un
secondo trattato nel 1959, tuttora in
vigore, che assegna all’Egitto il 75
per cento delle acque del fiume, la-
sciando al Sudan la rimanente parte.
È chiaro che questa intesa, così
com’è stata concepita oltre ses-
sant’anni fa, non è gradita dai paesi
a monte, inclusa l’Etiopia, in quanto
escludente.

È bene precisare che il Nilo, con i
suoi 6.671 chilometri di lunghezza,
sarebbe, secondo recenti misurazio-
ni, il secondo corso d’acqua del pia-
neta, dopo il Rio delle Amazzoni e
il suo bacino idrografico di 3.254.555
kmq interessa undici paesi: Burundi,
Egitto, Eritrea, Etiopia, Kenya, Re-
pubblica Democratica del Congo,
Rwanda, Uganda, Sudan, Sud Su-
dan e Tanzania. Da rilevare che si
tratta di paesi molto dipendenti
dall’agricoltura che fanno sempre
più affidamento sulle acque del baci-
no nilotico, in un contesto segnato
da ricorrenti siccità dovute al riscal-
damento climatico, che dal 2000 col-
pisce duramente tutta l’Africa sub-
sahariana.

È comunque bene precisare che di
fiumi Nilo ce ne sono due e che solo

a Khartoum, in Sudan, diventano
un unico grande corso. Il bacino
idrografico dunque è costituito dalla
congiunzione dei due affluenti prin-
cipali: il Nilo Bianco, che ha la sua
sorgente nel Lago Vittoria, e il Nilo
Azzurro, che nasce nel Lago Tana in
Etiopia.

Quest’ultimo offre l’85 per cento
della portata del fiume, in quanto la
maggior parte delle acque del Nilo
Bianco si perde nelle paludi o eva-
pora nelle zone aride attraversate.
Considerando gli effetti del surri-
scaldamento globale e la crescente
pressione demografica — si calcola
che la popolazione della fascia nilo-
tica, entro vent’anni, passerà dagli
attuali 400 milioni di persone a circa
700 milioni — il bacino del Nilo è
destinato ad impoverirsi notevol-
mente. È dunque evidente che la
convivenza non è facile quando sono
in gioco così tanti interessi e certa-
mente quello della Gerd è imponen-
te.

L’Etiopia, stando a varie fonti
giornalistiche, sarebbe disposta a
consentire, dopo lo sbarramento del-
la diga, la prosecuzione a valle di un
gettito d’acqua pari a 35 miliardi me-
tri cubi, mentre l’Egitto ne pretende-
rebbe 40 (il gettito annuo del Nilo
Azzurro è di 49 miliardi metri cubi).
Le trattative tra le parti hanno subi-
to numerosi arresti e proprio il 31
marzo scorso il primo ministro suda-
nese Abdalla Hamdok ha chiesto
una ripresa dei colloqui trilaterali
sulla diga tra Sudan, Egitto ed Etio-

pia. Sia gli Stati Uniti, come anche
la Banca mondiale si sono resi di-
sponibili a mediare nella consapevo-
lezza che il tempo stringe e il ciclo-
pico progetto dovrebbe essere com-
pletamente operativo nel 2022.

Non v’è dubbio che per il gover-
no di Addis Abeba la diga è davvero
importante, in quanto, una volta ul-
timata, consentirà all’Etiopia di di-
ventare il primo esportatore di ener-
gia elettrica dell’Africa, oltre a creare
le condizioni per una importante in-
dustrializzazione del paese. Di con-
verso il governo egiziano teme non
solo una penuria nell’a p p ro v v i g i o n a -
mento idrico, per soddisfare adegua-
tamente il proprio fabbisogno agri-
colo, ma anche una riduzione del li-
vello dell’acqua sullo sbarramento
della diga di Assuan quando la Gerd
inizierà la propria attività a pieno re-
gime.

Da rilevare che proprio in questi
giorni, Yasser Abbas, ministro suda-
nese per l’irrigazione e le risorse
idriche, ha riferito che sebbene il
suo governo attenda una ripresa dei
negoziati sulla diga a Washington,
ha escluso la possibilità che il suo
governo possa svolgere il ruolo di
negoziatore tra le parti, per quanto
riguarda la disputa tra Egitto ed
Etiopia. Abbas ha spiegato che, poi-
ché il Sudan deve difendere i propri
interessi, non potrà essere neutrale o
agire da mediatore tra le altre due
parti. Intanto, è sempre più acceso il
dibattito a livello continentale, nei
circoli della società civile e in parti-

colare tra gli ambientalisti, sul mo-
dello di sviluppo da adottare in Afri-
ca, in riferimento, alla costruzione
delle dighe. Ai benefici derivanti
dalle infrastrutture e dalla creazione
di posti di lavoro, fanno da contral-
tare gli impatti negativi sull’ambien-
te, nonché l’opacità in merito ai co-
sti. Nel caso della Gerd inizialmente

la spesa prevista era di 3,4 miliardi
di euro, ma la somma è destinata a
lievitare. L’augurio è che il negozia-
to tra le parti sulla grande diga pos-
sa concludersi positivamente, met-
tendo fine ad un conflitto diplomati-
co che rischia di diventare pericoloso
per la stabilità e la pace di una così
vasta regione dell’Africa.

di sventure, bisogna riconoscere che
oggi vi sono, nel perimetro del mon-
do globalizzato, molti segnali in li-
nea con le previsioni di Serageldin.
L’acqua, d’altronde, è un bene co-
mune dei popoli, una risorsa prima-
ria e sempre più preziosa tanto da
essere ormai considerata alla stregua
di un bene di consumo e per questo
soggetta alle leggi del mercato.

Intorno all’acqua infatti oggi si
muovono grandi interessi economici,
tanto che ci si riferisce a essa come
“l’oro blu” e per essa si arriva ormai
a combattere accese dispute che in
alcuni casi possono generare vere e
proprie ostilità. Lo sa molto bene
Serageldin, personaggio di altissimo
profilo culturale — fondatore della
Nuova Biblioteca di Alessandria nel
2002 — nato in Egitto, nella città di
Giza attraversata dal fiume Nilo. Le
sue acque e il limo, depositato dopo
le inondazioni, sono stati per il suo
paese, fin dal tempo dei faraoni, una
grande risorsa e un’importante fonte
di sostentamento per le popolazioni
che vivono lungo le sue sponde.

Sta di fatto che oggi questa
straordinaria risorsa idrica rappre-
senta l’oggetto di un contenzioso le-
gato alla realizzazione di una diga
sul Nilo Azzurro. Si tratta di un
progetto, in fase molto avanzata,
perseguito dall’Etiopia che nel 2011
ha iniziato a costruire la G ra n d
Ethiopian Renaissance Dam (Gerd), il
cui invaso, quando sarà completato,
avrà la capacità totale di 74 miliardi
di metri cubi d’acqua. La centrale
dovrebbe essere in grado di produr-
re oltre 6.000 megawatt di elettricità,
l’equivalente di sei reattori nucleari.
Sarà la più imponente diga idroelet-
trica di tutto il continente africano.

Riguardo a questo progetto vi è
da molto tempo una divergenza di
opinioni tra il governo di Addis
Abeba e quello del Cairo. Il primo
sostiene che l’opera non avrà nessun
effetto negativo sull’Egitto e che la
realizzazione del progetto è indi-
spensabile per lo sviluppo economi-
co del proprio paese. Dal canto loro,
le autorità egiziane sostengono che,
una volta che entrerà in funzione la
Gerd, si verificherà un’importante ri-
duzione del gettito delle acque del
Nilo. In questa controversia si inseri-
sce anche il governo sudanese che,
nonostante comprenda le preoccupa-
zioni egiziane, guarda anche ai futu-
ri benefici della costruzione della
diga.

Tornando indietro con la moviola
del tempo, è importante ricordare
che la regolamentazione sulla gestio-

SANA’A, 14. Dopo la conferma del
primo caso di covid-19 nello Ye-
men, Medici senza frontiere (Msf)
ha chiesto alle autorità del paese di
consentire con urgenza l’ingresso di
forniture mediche e personale uma-
nitario, per facilitare la risposta
all’epidemia.

Nonostante siano stati avviati i
primi passi per la preparazione con-
tro l’epidemia, dopo 5 anni di guer-
ra il sistema sanitario è al collasso
ed è quasi impossibile immaginare
una risposta efficace al covid-19 con
le sole risorse attualmente disponi-
bili nel paese. «C’è urgente bisogno
di importare in Yemen più disposi-
tivi di protezione individuale e ca-
pacità di diagnosi, sia per il sistema
sanitario nazionale che per le orga-
nizzazioni umanitarie», si legge in
una nota di Msf.

La conferma del primo contagia-
to è un fatto preoccupante, ma ine-
vitabile. Lo Yemen, infatti, era uno

degli ultimi paesi al mondo a non
avere ancora registrato un caso,
probabilmente per la mancanza di
strumenti diagnostici nel paese. Gli
ospedali fanno già fatica a rispon-
dere ai bisogni della popolazione a
causa della guerra. La diffusione
del virus metterebbe a dura prova
un sistema sanitario già allo stremo.
L’epidemia rischia di diffondersi
molto velocemente, in particolar
modo in ambienti sovraffollati co-
me le città e i campi profughi.

Nelle aree rurali, dove le struttu-
re sanitarie quasi non esistono, la
mancanza di test, capacità di isola-
mento, tracciamento dei contatti e
altre misure di salute pubblica ren-
derebbero la risposta molto diffici-
le. Particolarmente limitata è la ca-
pacità di fornire una terapia intensi-
va ai malati più gravi. Gli ospedali
sarebbero rapidamente travolti, do-
vendo continuare nel frattempo a
curare i feriti dei combattimenti.

WASHINGTON, 14. Il senatore Ber-
nie Sanders ha annunciato che so-
sterrà Joe Biden nella corsa per la
Casa Bianca come candidato del
Partito democratico. «Chiedo a tut-
ti i cittadini di sostenere la candida-
tura di Joe Biden, per per fare in
modo che Donald Trump diventi
un presidente con un solo manda-
to», ha dichiarato a sorpresa il se-
natore del Vermont in un video.
«Farò tutto quello che posso per-
ché questo accada» ha assicurato,
esortando gli elettori a «unirsi» nel
sostegno a Biden. «Abbiamo biso-
gno di te alla Casa Bianca», ha det-
to ancora parlando dell’ex vicepre-
sidente.

Dopo aver ricevuto l’endorse-
ment ufficiale di Sanders, Biden ha
a sua volta spiegato che il suo ap-
poggio sarà fondamentale «non so-
lo per vincere, ma anche per gover-
nare». Sanders era rimasto l’unico
rivale di Biden sino alla scorsa setti-

mana, quando ha annunciato la so-
spensione della sua campagna. San-
ders ha spiegato che «non è un
grande segreto» che ci siano diffe-
renze tra loro in politica e che non
le ignoreranno. Durante le loro
campagne, prosegue il senatore,
hanno discusso per settimane e
stanno definendo delle task force
per esaminare le aree politiche in
cui le due anime del partito demo-
cratico possono unirsi.

Biden, intanto, ha vinto le prima-
rie in Wisconsin, con il 63,4 per
cento dei voti, e in Alaska con il ol-
tre il 55 per cento delle preferenze.
In Wisconsin le primarie democra-
tiche si sono tenute la scorsa setti-
mana nonostante l’emergenza coro-
navirus, mentre il voto nello Stato
più a Nord si è svolto per corri-
spondenza a causa della pandemia.
Le schede però erano state spedite
prima dell’annuncio del ritiro del
senatore del Vermont.

TRIPOLI, 14. Decine di morti in
Libia, dove si combatte per la pre-
sa di Abu Grein. Sanguinosi scon-
tri armati sarebbero avvenuti a
sud-est di Misurata tra l’e s e rc i t o
nazionale libico (Lna) del generale
Khalifa Haftar e le forze del go-
verno di Tripoli a sostegno del
premier libico Fayez al-Serraj. Lo
rendono noto i media e una di-
chiarazione dell’esecutivo di Tri-
poli. Resta tuttavia imprecisato il
numero delle vittime.

Secondo il portavoce dell’Lna,
Ahmed Al Mismari, il gate ovest
di Abu Grein, strategico avampo-
sto a ovest di Sirte, sarebbe stato
conquistato domenica dall’e s e rc i t o
di Haftar, dopo la ritirata degli
uomini di Tripoli. La versione tut-
tavia contrasta con le parole del
portavoce della Camera d’op era-
zioni congiunta di Sirte/Jufra, Ab-
del Hadi Drah, rilasciate a Libya
Al Ahrar. Il sito web d’informazio-
ne libico riferisce di duri scontri
tra forze rivali ad Abu Grein dopo
l’arrivo di rinforzi da parte
dell’esercito di Tripoli e di raid ae-
rei sugli uomini di Haftar proprio
ad Abu Grein.

Intanto al-Serraj ha assicurato
che Tripoli «continuerà a combat-
tere fino a quando non avremo il
controllo dell’intero Paese, per per-

mettere a tutti gli sfollati di tornare
a casa». Nelle ultime ore, le forze
filo-governative hanno riconquista-
to sette località costiere a ovest del-
la capitale: Surman, Sabrata, Al-
Ajilat, Al-Jamail, Ragdaline, Al-Es-
sa e Zeltin. Le prime due, di im-
portanza strategica, sono state fi-
nora usate dagli uomini di Haftar
per pianificare gli attacchi contro
Al-Zawiya e Zuwara. Al-Serraj ha
usato, ancora una volta, toni molto
duri nei confronti dei Paesi che so-
stengono il generale e la sua offen-
siva lanciata un anno fa, rivendi-
cando poi il successo di ieri che
rientra nell’operazione militare
«Tempesta di pace» che le forze
del Gna hanno messo in azione
nelle settimane scorse.

Dopo aver perso il controllo
della costa a ovest di Tripoli, le
milizie di Haftar hanno lanciato
razzi sui quartieri sud ed est della
capitale causando almeno un mor-
to, tra i quali un bambino di nove
anni, e quattro feriti. Intanto un
proiettile di artiglieria ha colpito
l’interno della Base navale di Abu
Sitta, a Tripoli, a circa 250 metri
dalla nave militare italiana Gorgo-
na. Altri sette colpi sono caduti in
mare, mentre non sarebbe rimasta
coinvolta né la nave né il persona-
le italiano.
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LABORATORIO
D OPO LA PA N D E M I A

«Per chi è responsabile la domanda ultima non è: come me la cavo eroicamente in quest’a f f a re ,

ma: quale potrà essere la vita della generazione che viene» (D. Bonhoeffer)

Conversazione con il filosofo Massimo Cacciari

Per l’Europa non ci saranno più
esami di riparazione

di ANDREA MONDA

Bene ha fatto il Papa a concen-
trarsi nel messaggio Urbi et
Orbi di Pasqua sulla situazio-

ne dell’Europa, a incitare l’Unione
europea a ritrovare il sano spirito
delle origini, ma il problema sembra
proprio essere la sordità delle istitu-
zioni politiche. Così esprime le sue
preoccupazioni Massimo Cacciari,
una voce che non poteva mancare
nel nostro Laboratorio sul “Dopo la
pandemia”.

Si parla spesso del mondo che verrà
fuori dall’emergenza sanitaria, perché
sarà diverso, ma innanzitutto, quale le-
zione secondo lei possiamo apprendere
da questa crisi?

Sono diverse le lezioni che po-
tremmo imparare da questa esperien-
za a livello internazionale, a livello
nazionale e a livello locale. Prima di
tutto questa pandemia insegna che
ci sono delle cause all’origine di
queste gravissime situazioni di altis-
simo rischio, cause che sono state
denunciate da anni e alle quali nes-
suno ha mai messo mano. Penso a
tutta la filiera agroalimentare o alla
situazione ambientale, ovviamente si
tratta di cause concatenate che insie-
me determinano l’altissimo tasso di
rischio di pandemia. Non dimenti-
chiamoci della sars, dell’ebola e di
altri casi analoghi precedenti, e di
tanti altri segnali che negli ultimi
decenni avremmo dovuto raccoglie-
re. Ora siamo in piena emergenza
sanitaria ed è chiaro che dovremmo
andare in una direzione che renda
possibile la creazione di intese tra i
diversi paesi colpiti, con strategie
condivise. Non dico di creare “la re-
pubblica mondiale” o “il governo
planetario”, ma dico che tra i diversi
stati su questioni come quelle finan-
ziarie, dell’immigrazione o sulle
grandi questioni di politica estera si
dovrebbero rafforzare le intese a li-
vello diplomatico e soprattutto poli-
tico. Se questo non dovesse verificar-
si allora saremmo come oggi, a vive-
re tutto come “e m e rg e n z a ”, quando
invece non si tratta di emergenze ma
di elementi fisiologici, figli del pro-
cesso di globalizzazione. Il movi-
mento dei popoli, le crisi finanziarie,
i disastri ambientali, le pandemie so-
no tutti fenomeni fisiologici per i
quali si deve essere pronti. Estote pa-
ra t i , siate pronti come dice il Vange-
lo, questo vale per ogni uomo ma
anche per i diversi paesi che invece
sono stati tutti colti di sorpresa.

Questo vale soprattutto per l’Italia,
giusto?

Direi soprattutto per l’Italia. Non
si può continuare con una gestione
solo emergenziale per cui tutto va in
tilt a partire dalle strutture sanitarie
e ospedaliere. Non si può addossare
la colpa a un destino cinico e baro
per il fatto che, ad esempio, noi ab-
biamo tre volte in meno i posti di
rianimazione che in Germania o in
Francia, questo non è colpa del fato
ma di scelte politiche; né è colpa del
destino se la struttura regionalistica
ogni volta che c’è una crisi va in tilt
(per un terremoto, per le epidemie,
per le frane...) per cui scoppia sem-
pre un conflitto insanabile tra poteri
centrali e regioni, eppure tutti sanno
benissimo che il nostro paese è ad
altissimo rischio sismico o di inon-
dazioni. Forse allora si dovrebbe
mettere mano, per tempo, a un rias-
setto istituzionale per coordinare po-
teri centrali e amministrazioni locali.
Ma la sensazione è che si continui
ad andare a colpi di interventi emer-
genziali, con nulla di preparato, di
organizzato, di programmato. Altro
esempio: è noto che in Italia ci siano
nove milioni di poveri di cui tre mi-
lioni in condizioni di povertà assolu-
ta. Allora interveniamo per garantire
un reddito di sopravvivenza ma ad
oggi ancora non è stato erogato; il
punto è dunque che esistono ancora
tutte quelle strettoie amministrative,
lacci e lacciuoli burocratici. Quando
vogliamo capire che una riforma del-
la burocrazia non è più procrastina-
bile? Eppure non se ne sente parla-
re . . .

L’Europa uscirà senz’altro diversa da
questa crisi. Il Papa nel suo messaggio
Urbi et Orbi ha dedicato molto spazio
all’Europa e ha fatto riferimento allo
spirito della fine della guerra, a quel
mettere da parte le rivalità per rico-
struire insieme con spirito solidale l’Eu-
ropa. Oggi più che mai.

L’Europa da un certo punto di vi-
sta è ancora un’astrazione. O i go-
verni europei trovano di fronte a
questa emergenza che li coinvolge
tutti una linea comune, una strategia
efficace che dimostri di aver impara-
to la lezione, o la situazione potreb-
be solo precipitare. La lezione che
scaturisce non solo dalla pandemia
ma prima ancora dalla vicenda della
Grecia, dalla questione dell’immigra-
zione, dal fallimento di una politica
estera condivisa. Ci sarebbero quindi
le speranze di potersi riprendere dal-
la crisi e di poter procedere nella via
dell’Unione europea, consapevoli
però che non ci sono più esami di

riparazione. Se si fallisce ora, la deri-
va dei nazionalismi diventerà una
valanga inarrestabile. È necessario
che i leader europeisti (o sedicenti
tali) sappiano che l’Europa è al bivio
decisivo: o riparte bene con un gran-
de piano Marshall europeo, gli euro-
bond e via discorrendo o si fallisce.

Un anno fa lei ha rilasciato un’intervi-
sta all’Osservatore Romano e disse che
l’Italia e l’Europa erano vecchie, decre-
pite, ed entrambe avevano bisogno di
un “fertilizzante”, e da non credente,
indicava nella presenza della Chiesa e
della spiritualità cristiana quel fertiliz-
zante; oggi l’Europa sembra, anche fisi-
camente, in agonia, quale può essere
allora la responsabilità dei cristiani?

Senza la cristianità non può esser-
ci nemmeno l’idea di Europa. Ov-
viamente nella consapevolezza che
l’essere cristiano si può definire in
vari modi e anche in modi tra di lo-
ro confliggenti, ma senza questo ri-
ferimento non si va da nessuna par-
te, tantomeno ora in cui i valori so-
no necessari e urgenti, uso questa
espressione quasi in senso materiale,
cioè quello che deve essere messo in
campo per uscire da questa situazio-
ne. Ebbene, di quali valori stiamo
parlando se non quelli della solida-
rietà, dell’amore del prossimo? È ora
di farla finita con la filopsichia,
l’amore della propria anima, devono
entrare in campo questi valori con
tutta la loro concretezza altrimenti
non usciamo da questa situazione,
ogni paese crollerà con il culto del
proprio ombelico fino a sprofondare.
E allora diventa importante la pre-
senza della Chiesa, con le sue imma-
gini, i suoi gesti così fortemente sim-
bolici. Pensiamo in concreto al gesto
del Papa che in questi giorni va in
Piazza San Pietro, vuota, per prega-
re, benedire, gesti potenti che hanno
un enorme valore, gesti di estrema
drammaticità che sottolineano quello
che dicevo prima: siamo di fronte a
un bivio e questo vale anche per la
Chiesa. Siamo tutti di fronte a quel-
la piazza vuota, una piazza che non
si può riempire come prima, non si
può pensare più di riempirla come si
faceva prima, con i turisti, con chi si

va a fare la passeggiatina, no, sareb-
be una tragica illusione. Per la Chie-
sa come per l’Europa o nascono dei
“cives” europei veri, cittadini di que-
sta benedetta terra, impegnati, re-
sponsabili oppure l’Europa, e quella
piazza, resteranno vuote.

Il predicatore della Casa Pontificia pa-
dre Cantalamessa nella predica del Ve-
nerdì santo ha detto che non si può
tornare a vivere come Lazzaro, che tor-
na dalla morte alla stessa vita di pri-
ma, e poi morirà di nuovo, ma si deve
risorgere come Gesù, per la vita piena,
eterna.

Esattamente: non si può riempire
la piazza come prima con l’illusione
di ripristinare lo status quo ante.
Dalla crisi si esce con una nuova vo-
lontà comune europea, che magari
riprenda un’idea d’Europa che non
si è mai concretizzata, si deve ripar-
tire con quello spirito di riforma in-

terna e di maggiore collaborazione e
cooperazione internazionale.

Qualche giorno fa gli italiani hanno
applaudito gli albanesi che vengono in
soccorso e si sono indignati contro i
paesi nordici che non lo fanno, ma il
punto forse è che non si può chiedere
l’aiuto degli altri per rimanere identici
a quello che eravamo, perché prima la
situazione non era virtuosa. Possiamo
chiedere aiuto ma per cambiare, non
per rimanere uguali.

Sono perfettamente d’a c c o rd o ;
una delle cose più odiose è questo
piagnisteo nei confronti dell’E u ro p a

che ha responsabilità immense (e
possiamo parlarne anche peggio dei
più severi critici dell’Europa), ma tu
devi dire finalmente cosa vuoi fare
tu. Anche perché non è l’Europa che
ti ha costretto ad aumentare costan-
temente il debito in questi ultimi 25
anni, non è l’Europa che ti ha co-
stretto a non fare le riforme istituzio-
nali. Quindi tu devi dire cosa vuoi
fare e non fare il bambino che dice
“chiedo alla mamma, al papà” e poi
ti lamenti se il papà e la mamma
non ti danno i quattrini. Ci sono
tanti problemi, e bisogna quindi
uscire da questa crisi con delle poli-
tiche di convergenza europea sul
piano fiscale e sul piano sociale.
Pensiamo al problema dell’immigra-
zione che va assolutamente affronta-
to anche se ora al momento tace ma
potrebbe esplodere in ogni momen-
to. Facciamo quindi un discorso se-
rio sulle colpe dell’Europa ma prima
di tutto facciamo un discorso serio a
casa nostra. Ma non sento molti che

intraprendono questo discorso, che
si chiedono su come noi italiani in-
tendiamo affrontare il dopo emer-
genza sanitaria quando si tratterà di
fare i conti.

Su queste pagine l’economista Stefano
Zamagni ha detto che si deve affronta-
re con spirito critico il neoliberismo,
l’assetto economico dominante di cui la
crisi ha svelato tutte le contraddizioni.

Da una parte è chiaro, soprattutto
in momenti di crisi, che politiche
neoliberiste non consentono politi-
che di welfare, politiche sociali. Al-
larghiamo però l’orizzonte e usciamo

dall’Europa e dagli Usa e pensiamo
a ciò che sta emergendo in vista del
dopo crisi, ai nuovi equilibri interna-
zionali. Il modello neoliberista è in
crisi, da tempo, pensiamo alla crisi
finanziaria di una dozzina di anni
fa, ma verso quale modello si sta
procedendo? Quale modello si sta
predisponendo per il dopo? Non mi
sembra che sia un ritorno a un mo-
dello socialdemocratico. Mi sembra
piuttosto un modello che emerge nei
grandi spazi imperiali in cui abbia-
mo un’assoluta simbiosi tra politica
e capitalismo, penso ad alcune aree
geografiche in particolare. Non si
tratta certo del liberismo degli anni
’80, il liberismo dei Reagan o della
Thatcher che era basato sul capitali-
smo liberato dai lacci e lacciuoli sta-
tali, ora invece tutti i capitalisti del
mondo si stanno accorgendo che
hanno bisogno di protezione e di
governo, come ha dimostrato la
grande crisi finanziaria. Emerge
quindi in queste aree un modello
basato sul connubio strettissimo tra
mercato e classe dirigente che porta
a un modello industriale monopoli-
stico dove capitale e politica sono
connessi e non puoi più distinguerli.
Questo è il grande modello che sta
vincendo e oggi anche estendendo
un po’ dappertutto, per cui criticare
il neoliberismo è giusto ma fuori
tempo, perché oggi abbiamo a che
fare con un modello nuovo di capi-
talismo che avanza, diverso, che è
per giunta connesso con una funzio-
ne inevitabilmente autoritaria che
mette in crisi profonda ogni assetto
che voglia dirsi democratico. È una
tendenza che soffia un po’ dapp er-
tutto, con il legislatore e i parlamen-
ti un po’ dappertutto che contano
sempre meno, anche qui in Italia, mi
sembra evidente. Non è un buon se-
gnale, indica che queste sono le
grandi tendenze nel mondo contem-
poraneo, che dovrebbero risvegliare
un sussulto di chi ha a cuore la de-
mocrazia prima che la situazione de-
generi definitivamente. La missione
dei democratici oggi dovrebbe essere
questa, anche se all’orizzonte non
vedo molto in giro, ma è proprio qui
in Europa che dobbiamo cercare, e

l’aiuto della parola della Chiesa po-
trebbe servire.

Una parola che suona un po’ inquie-
tante oggi è “identità”, con la sua am-
biguità. Secondo lei c’è bisogno di più
identità o di meno identità?

Di più senz’altro. Noi esseri uma-
ni passiamo tutta la vita a cercare di
conoscere noi stessi, di saperne di
più, di capirci. Il che significa ragio-
nare sul proprio passato per vedere
che cosa di questo passato sia inter-
venuto nel formare il proprio carat-
tere e per interrogarci, chiederci cosa
speriamo, quale è il senso, lo scopo
della vita. Cerchi di mettere a fuoco
la tua identità ma poi scopri che
questa ricerca non può svolgersi in
termini solipsistici ma si svolge
all’interno di un dialogo, di un col-
loquio con gli altri, all’interno di re-
lazioni. Il momento del rapporto e
quindi del riconoscimento dell’a l t ro
è fondamentale, quindi direi che og-
gi abbiamo bisogno di sempre più
identità ma che deve essere intesa
come ricerca da fare insieme, pensia-
mo alla propria identità ma anche
all’identità delle comunità e quindi
anche dell’Europa. Se si rimette in
moto questa ricerca il problema
dell’Europa si risolve, altrimenti si
mettono in moto dei “meccanismi
identitari” che sono un’altra cosa,
sono la degenerazione, il sintomo
che con l’identità abbiamo dei pro-
blemi. In questi meccanismi identi-
tari viene rovesciata la logica, non si
cerca più l’identità ma la si conside-
ra in modo astratto, come dato ac-
quisito, non come ricerca da effet-
tuare attraverso il dialogo con l’a l t ro ,
con la diversità; accade quindi che
ogni diversità diventa “nemico”.
Una ricerca comune attraverso il
dialogo verso un orizzonte che non
è mai stabile, fisso, astratto: è così
che deve configurarsi l’Europa come
organismo vivente che si adatta ai
diversi incontri, alle diverse situazio-
ni. Perché l’identità non è un essere
ma un dovere essere, uno scopo che
puoi svolgere soltanto nel rapporto
all’interno di un collettivo, di una
comunità.

E invece abbiamo avuto l’esplosione ne-
gli ultimi anni dei cosiddetti sovrani-
smi...

Questi fenomeni nascono proprio
dall’aver trascurato la dimensione
delle identità e avere abbandonato
molte persone a questo smarrimento,
aver dato così linfa a questi meccani-
smi autoritari che sono la scorciatoia
rispetto alla faticosa ricerca
dell’identità. Dal punto di vista poli-
tico i nazionalismi sono nient’a l t ro
che il prodotto degli errori, dei falli-
menti delle politiche unitarie realiz-
zate. Se fai una sciagurata politica di
annessione di stati dentro l’E u ro p a
senza nessuna cura di quella situa-
zione storica particolare commetti
un errore politico che non può non
avere gravi conseguenze. Il caso del-
la Grecia è il più macroscopico. Tut-
ti i popoli europei hanno visto come
è stato trattato non il governo (che
non meritava molto) ma il popolo
greco. Prima di allora in Europa
c’era soltanto la Le Pen in Francia
che aveva un piccolo peso a livello
elettorale, ora siamo giunti al punto
che i nazionalismi minacciano di
prendere la maggioranza del Parla-
mento europeo, rischio che abbiamo
corso dopo la pessima gestione della
crisi finanziaria e dell’immigrazione,
due fatti che dicono il fallimento
dell’Unione europea. Eppure al tem-
po stesso oggi l’Europa non può
permettersi di fallire perché altri-
menti il mondo che verrà fuori da
questa crisi della pandemia sarà in
mano ai grandi imperi, con quali
conseguenze è presto per dirlo.

Su Change.org una petizione lanciata da ”Popoli e polis”

Per fare della tutela sociale
una vera priorità dell’Unione

NAPOLI, 14. Indicare come priori-
tari gli obiettivi di promozione so-
ciale dei cittadini dell’Unione eu-
ropea. È questo lo scopo della pe-
tizione lanciata sulla piattaforma
online Change.org dall’avvo cato
napoletano Francescomaria Tuccil-
lo ideatore del progetto p olitico
“Popoli e polis” e dall’ex-parla-
mentare Giuseppe De Mita coor-
dinatore di “Italia è popol a re ”.

Alla petizione hanno aderito già
diversi esponenti del mondo politi-
co, tra i quali Lorenzo Dellai e Re-
nato Balducci, imprenditoriale, ac-
cademico e culturale tra i quali
l’intera redazione di “Nigrizia”, la
rivista comboniana fondata e diret-
ta a lungo da padre Alex Zanotelli.

L’intento è quello di indicare
all’Unione europea priorità quali
la tutela dei cittadini europei (e
non solo) sotto l’aspetto sociale,
con adeguate politiche di sostegno
che possano finalmente avere un
quadro di riferimento di rango per
così dire costituzionale. La peti-
zione è formalmente indirizzata al

presidente del Parlamento euro-
peo, David Sassoli. E naturalmen-
te, prende spunto dall’attualità,
nei giorni in cui l’Eurogruppo è
stato impegnato a risolvere con-
flitti tra stati membri per una so-
luzione condivisa dell’e m e rg e n z a
economica e sociale dovuta alla
pandemia da coronavirus.

Se l’obiettivo della promozione
sociale dei cittadini europei non
diventa un obbligo, come lo è per
esempio nella Costituzione italia-

na per i cittadini della Repubbli-
ca, spiega Tuccillo, i leader dei
membri europei più recalcitranti a
condividere politiche di solidarie-
tà, avranno sempre buon gioco ad
affermare che tali misure esorbita-
no dalle competenze dell’Unione.

Perché ciò accada, naturalmen-
te, occorre che gli stati europei
prendano coscienza della necessità
di rilanciare gli obiettivi politici e
la stessa ragion d’essere delle isti-
tuzioni comunitarie.
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Se fossi pittore
dipingerei Maria

Tra tensione morale e volontà di oblio

La penna e la spada

Giudicava la letteratura un’utopia
e lo scrittore inutile
Eppure proprio attraverso la parola
cercò caparbiamente
di promuovere
un impegno intellettuale
che incidesse sulla vita e sulla storia

Il filosofo francese che nel 1964 rifiutò il Nobel
per non vedersi trasformato in una «istituzione»

di GABRIELE NICOLÒ

Basta il semplice atto di scrivere per
definirsi artista? A questo interro-
gativo così rispose Jean-Paul Sar-
tre: «Il signor Jourdain scriveva in
prosa per chiedere le pantofole.

Hitler per dichiarare guerra alla Polonia».
Nel rivendicare il ruolo dello scrittore e della
letteratura nel contesto sociale e civile, il filo-
sofo francese (morto il 15 aprile di qua-
rant’anni fa) non ha mai perso di vista il po-
tere rivoluzionario che ogni singola parola ha,
almeno in potenza, e di conseguenza l’alta re-
sponsabilità che essa riveste. Al contempo,
tuttavia, non si faceva illusioni sulla capacità
della parola stessa di incidere concretamente
sulla vita della società e sul corso della storia.
Al di là delle singole contingenze, sebbene
cariche di significato, per il padre dell’esisten-
zialismo la letteratura è «utopia» e lo scritto-
re è «inutile». Sorge dunque il sospetto che il
suo pensiero sia minato alla base da un’inti-
ma quanto flagrante contraddizione: sì, ma
solo in apparenza. Sartre infatti — come spie-
ga, con cristallina lucidità nonostante la com-
plessità delle argomentazioni addotte, nel
saggio Cos’è la letteratura, pubblicato nel 1947
sulla rivista «Le Temps Modernes» — p oggia
la sua tesi sulla convinzione che solo attraver-
so «l’immaginario» la letteratura può tentare
un contatto con la realtà. Alla luce di questa
impostazione interpretativa, essa si differenzia
dall’arte pittorica, la quale invece si manifesta
dentro l’economia di una circoscritta e ben
identificabile critica della realtà. Nello stesso
tempo la letteratura è distinta dalla poesia
perché, sostiene Sartre, i poeti «rifiutano il
linguaggio» piegandolo, artatamente e oppor-
tunisticamente, a strumento di espressione
delle proprie sensazioni e delle proprie pulsio-
ni, mentre il linguaggio si realizza pienamente
nella prosa, essendo essa un luogo dove con-
verge e assume un senso il mondo dei segni.

Nel pensiero di Sarte acquista una forte ri-
levanza la figura del lettore, che merita, scri-
ve, «il massimo rispetto e il massimo degli
onori». Il lettore nell’Ottocento era stato un
p o’ «bistrattato», perché relegato al ruolo di

semplice fruitore del messaggio dello scritto-
re, chiuso in sé stesso ma al contempo anima-
to, quasi ossessionato, dal desiderio di parlare
di sé e, ovviamente, di essere ascoltato. Il let-
tore, in questa dinamica, svolgeva la poco lu-
singhiera funzione di interlocutore muto per-
ché messo nelle condizioni di non interagire.
Erede, in tal senso, della cultura degli illumi-
nisti, Sartre si pone a difensore della dignità
del lettore e fa di più di quanto non avessero
fatto Voltaire e gli altri suoi illustri colleghi i
quali, per quanto sensibili all’esigenza di for-
mare e di educare il lettore dispensando i ta-
lenti di un sapere enciclopedico, lo concepi-
vano comunque come un soggetto passivo.
Sartre invece lo pone sullo stesso piano dello
scrittore e lo elegge, a pieno titolo, protagoni-
sta di quello «spazio letterario» in cui si con-
suma la fondamentale dialettica tra l’atto del-
lo scrivere e la ricezione dell’opera. Questa
concezione spiega, tra l’altro, il suo rapporto
con la figura di Flaubert, da lui adorato da
bambino, tanto che si vantava di conoscere a
memoria le ultime pagine di Madame Bovary.
Da adulto, invece, il filosofo tramutò quella
venerazione in avversione perché in lui rico-
nobbe un esteta borghese, connivente con la
classe sociale cui apparteneva e che pur di-
sprezzava. Flaubert poi non pensava al letto-
re ma alla parola, di cui era un fanatico cesel-
latore: anche Sartre nei riguardi di essa colti-
vava rispetto e ammirazione, ma guardava al
di là della pagina scritta, mentre Flaubert vi
rimaneva «incastrato».

A Flaubert il filosofo dedicò L’idiota della
famiglia, un’opera che nasce come biografia
per diventare una profonda riflessione prima
sull’arte, poi sull’uomo. L’arte è vista come
una via di fuga e come uno strumento di rie-
ducazione sentimentale, mentre l’uomo sfug-
ge a una definizione valida e calzante una
volta per tutte. Si sa veramente qualcosa di
un uomo anche quando si pensa di sapere
tutto, o quasi tutto, di lui? Il mistero rimane,
anche quando storia e società possono sem-
brare strumenti utili per inquadrarlo: forse
nella forma, ma non nella sostanza.

Come Leopardi, Sartre aveva scoperto la
propria vocazione alla cultura respirando, sin
da bambino, l’aria, al contempo stantia ed ec-

cezionalmente stimolante, della biblioteca:
quella paterna nel caso del poeta di Recanati,
quella del nonno nel caso del filosofo. Con
un’altra differenza, più significativa, data dal
fatto che mentre Leopardi si immergeva in
quei testi e vi si abbandonava con aperta ade-
sione e con irrefrenabile passione (per poi più
tardi scoprire la limitatezza, per il suo genio,
di quel sapere codino raccolto sugli scaffali),
Sartre avvertì invece una sorte di fastidio per
volumi polverosi, «troppo impegnati e astru-
si», dai quali, pur studiandoli con voluttuosa
acribia, assunse un garbato distacco. Tanto
che ebbe a dire, in età adulta, che continuava
a prediligere, come quando era adolescente, i
romanzi di avventura piuttosto che i testi del
filosofo austriaco Wittgenstein.

Attraverso il rapporto con i libri, stabilito
dunque sin da giovanissimo, è dato di consta-
tare quella duplice, complementare dimensio-
ne di impegno e di disincanto che si configu-
ra quale tratto distintivo del suo pensiero. Per
lui lo scrittore era «inutile», ma si alzava
all’alba e cominciava a scrivere e lo avrebbe
fatto per ore perché non poteva farne a me-
no; ostentava una certa ostilità verso tomi
giudicati troppo impervi, ma se ne nutriva
con malcelata avidità. Duplice dimensione
che esemplarmente si specchia in una delle
sue creature più celebri, quell’Antoine Ro-
quentin, protagonista de La nausea, il quale
sembra stare, in tutto lo sviluppo del roman-
zo, in equilibrio tra voglia di fare e voglia di
disfare. Da questo intimo e sofferto conflitto
interiore, sgorga appunto la nausea, un’entità
da lui avvertita — anche qui c’è un doppio re-
gistro interpretativo — come «dolce e orribi-
le», che lo porta a condurre una vita non vis-
suta in avanti, ma trascinata all’indietro. «Tut-
to è gratuito, questo giardino, questa città, io
stesso. E quando vi capita di rendervene con-

to, vi si rivolta lo stomaco e tutto si mette a
fluttuare. Ecco la Nausea», scrive, con la
maiuscola, Sartre.

Quando il 22 ottobre 1964, gli fu conferito
il premio Nobel per la letteratura, Sartre lo
rifiutò dichiarando: «Ho sempre declinato gli
onori ufficiali. Uno scrittore non dovrebbe
permettere a sé stesso di essere trasformato in
una istituzione. Uno scrittore che adotta po-
sizioni di carattere politico, sociale o lettera-
rio deve agire solo all’interno dei mezzi che
gli sono propri, vale a dire la parola scritta».
In quel rifiuto cominciavano forse a manife-
starsi anche i prodromi di quella stanchezza
derivante dalla insidiosa consapevolezza che
il suo pensiero non avrebbe inciso in profon-
dità come avrebbe voluto. E sul limitare della
sua vita, richiamandosi idealmente a Wystan
Hugh Auden, secondo cui «la poesia non fa
accadere nulla», Sartre sentenziò: «Per lungo
tempo ho guardato alla mia penna come a
una spada. Ora so quanto noi tutti non ab-
biamo potere».

Una rilettura dell’opera-mondo «La scarpina di raso»

Quanto Giappone nei versi di Claudel
di SI LV I A GUIDI

Forse è colpa del titolo — una
metafora raffinata ma difficil-
mente comprensibile — forse

delle dimensioni sterminate, forse
del pregiudizio negativo che grava
tuttora sul suo autore, ma Le Soulier
de satin di Paul Claudel, a quasi un
secolo dalla sua pubblicazione, resta
uno dei capolavori più incompresi
della letteratura del Novecento. Ce-
lebre in tutto il mondo è L’An n u n c i o
a Maria, molto meno nota è La
scarpina di raso, raramente citata e
ancora più raramente rappresentata
per l’impegno scenico che richiede:
73 personaggi per quasi 11 ore di
spettacolari avvenimenti che ci por-
tano in Europa, Africa, Asia, Ameri-
ca, in un barocco fiabesco e tragico,
poetico e barbaro, intessuto di gag
comiche e fatti di sangue.

Una storia d’amore, ma non solo;
un affresco complesso, ricchissimo di
riferimenti culturali e di storie-spec-
chio degli eventi coevi alla stesura,
come spiega Riccardo Bravi nel suo
libro Claudel e il teatro del mondo. Le
Soulier de satin (Ariccia, Aracne Edi-
trice 2019, pagine 144, euro 13) sotto-
lineando anche la profondità “filoso-
fica” della vis comica (anche in que-
sto caso, misconosciuta) dell’a u t o re .
Sulla scia del grande teatro del mon-
do di impronta calderoniana, Clau-
del dà vita a una drammaturgia

inaudita, per la vasta gamma di in-
fluenze che vi si possono riscontrare,
mimetizzate da un sapiente gioco in-
tertestuale: dai riferimenti sulla sorte
del continente europeo uscito
dall’“inutile strage” della prima
guerra mondiale al fascino
dell’Oriente. Dati i suoi interessi tea-
trali non c’è da meravigliarsi se il
Claudel diplomatico, ambasciatore
in Giappone parla nei suoi appunti
a più riprese del B u n ra k u , il teatro
tradizionale delle marionette, del
Bugaku, uno stile di danza di moda
alla corte imperiale, e del Kabuki, un
genere più popolare rispetto al più
aristocratico e più antico teatro Noh.

Ed è proprio sulla ieratica simbo-
logia del Noh che si concentra l’at-
tenzione di Claudel, prima come
spettatore, poi come interprete, a
suo modo, di questa antica arte, vi-
sta come un linguaggio totalmente
“a l t ro ” rispetto al suo immaginario
visivo. Il Noh, nella sua radicale di-
versità nei confronti del teatro occi-
dentale, gli appare come un mezzo
prezioso per rinnovare la scrittura
drammatica tradizionale, spingendo-

ne in avanti i limiti. Il positivo choc
di questa scoperta — chiosa Bravi,
argomentando con accuratezza la
sua ipotesi di lavoro — dà una svolta
“sp erimentale” al suo stile, interes-
sando la redazione del Soulier de sa-
tin (principalmente le due ultime
journées, scritte tra l’ottobre del 1921

e lo stesso mese del 1924) del L i v re
de Christophe Colomb (redatto tra il
luglio e l’agosto del 1927, e rappre-
sentato per la prima volta nel 1930)
di Sous le rempart d’At h è n e s (iniziato
a Tokyo nel febbraio del 1927 e con-
cluso ad aprile dello stesso anno a
Washington), della Parabole du festin

(composta nel 1925 e pubblicata nel
1926), di Jeanne d’Arc au bûcher
(composta tra il 1934 e l’anno suc-
cessivo). Un posto a parte ha La
Femme et son ombre, «scenario pour un
m i m o d ra m e » e punto estremo della
ricerca di Claudel, poiché — scritta a
Tokyo nel settembre del 1922 e rap-
presentata nel teatro imperiale della
stessa città nel marzo del 1923 — rap-
presenta il tentativo più riuscito del
drammaturgo francese di emancipar-
si dalle regole e dalle convenzioni
europ ee.

Obiettivo raggiunto anche con lo
sketch composto nell’estate del 1926,
Peuple des hommes cassés. Il saluto
ufficiale del Giappone a Claudel,
pubblicato il 17 settembre del 1927
sul «Japan Times» di Tokyo, merita
di essere citato quasi integralmente,
per dimostrare quanto l’amore dello
scrittore francese per il paese del sol
levante fosse corrisposto: «Sayonara
poeta diplomatico! Con dispiacere e
tristezza il popolo del Giappone ha
detto arrivederci a Paul Claudel, am-
basciatore di Francia nel nostro pae-
se, conosciuto da noi come il Shijin

Ta i s h i , il diplomatico poeta. Fra gli
artisti, musicisti e scrittori giappone-
si ha più amici di quanti nessun al-
tro straniero, vivo o morto, abbia
mai avuto, anche senza eccettuare il
compianto Kotsumi Yagumo, che in
Occidente è noto con il nome di
Lafcadio Hearn. Il suo genio lettera-
rio e artistico gli ha permesso di pe-
netrare nei recessi nascosti della vita
e dell’arte del Giappone più profon-
damente di quanto nessun uomo
dell’ovest potrebbe mai riuscire a fa-
re (...) Il diplomatico poeta è stato
uno degli interpreti più sensibili del
Giappone e della vita giapponese
(...) in qualche modo egli ha rappre-
sentato l’Occidente, non soltanto il
suo paese». Un amore che ha lascia-
to traccia, forse inconscia, forse con-
sapevole, anche nella poetica visiva
di tanti registi giapponesi. Viene in
mente soprattutto Takeshi Kitano, e
il suo Dolls, del 2002.

«Quando due esseri umani si
amano c’è sempre in gioco il destino
del mondo» scrive Claudel. Il filo
invisibile che lega i due protagonisti
del S o u l i e r, e dà vita alla trama che
trascina gli eventi della storia, in
Dolls diventa la corda rossa che lega
gli amanti infelici Matsumoto e
Sawako, marionette B u n ra k u b ellissi-
me e dolenti che possono solo cam-
minare fianco a fianco, mai vivere
insieme.

Nel Natale del 1944 Jean-Paul Sartre,
detenuto nel campo di Treviri, scrisse per i
compagni di prigionia un racconto che
Christian Marinotti Edizioni ha riproposto
in un libro dal titolo «Bariona o il figlio
del tuono. Racconto di Natale per cristiani
e non credenti». Di seguito ne pubblichia-
mo uno stralcio.

di JEAN- PAU L SARTRE

La montagna brulica di uomi-
ni in festa e il vento porta
l’eco della loro gioia fino alla
sommità delle cime. Appro-
fitterò di questa tregua per

mostrarvi il Cristo nella stalla, poiché
non lo vedete in altro modo: non appa-
re in questa stanza Giuseppe né la Ver-
gine Maria. Ma siccome oggi è Natale,
avete il diritto di esigere che vi si mostri
il presepe. Eccolo. Ecco la Vergine ed
ecco Giuseppe ed ecco il bambino
Gesù.

L’artista ha messo tutto il suo amore
in questo disegno ma voi lo troverete
forse un po’ naïf. Guardate, i personag-
gi hanno ornamenti belli ma sono rigi-
di: si direbbero delle marionette. Non
erano certamente così. Se foste come
me, che ho gli occhi chiusi... Ma ascol-
tate: non avete che da chiudere gli oc-
chi per sentirmi e vi dirò come li vedo
dentro di me.

La Vergine è pallida e guarda il bam-
bino. Ciò che bisognerebbe dipingere
sul suo viso è uno stupore ansioso che
non è apparso che una volta su un viso
umano. Poiché il Cristo è il suo bambi-
no, la carne della sua carne, e il frutto
del suo ventre. L’ha portato nove mesi
e gli darà il seno e il suo latte diventerà
il sangue di Dio. E in certi momenti la
tentazione è così forte che dimentica
che è Dio. Lo stringe tra le sue braccia
e dice: piccolo mio! Ma in altri momen-
ti, rimane interdetta e pensa: Dio è là e
si sente presa da un orrore religioso per

questo Dio muto, per questo bambino
terrificante. Poiché tutte le madri sono
così attratte a momenti davanti a questo
frammento ribelle della loro carne che è
il loro bambino e si sentono in esilio
davanti a questa nuova vita che è stata
fatta con la loro vita e che popolano di
pensieri estranei. Ma nessun bambino è
stato più crudelmente e più rapidamen-
te strappato a sua madre poiché egli è
Dio ed è oltre tutto ciò che lei può im-
maginare. Ed è una dura prova per una
madre aver vergogna di sé e della sua
condizione umana davanti a suo figlio.

Ma penso che ci sono anche altri mo-
menti, rapidi e difficili, in cui sente nel-
lo stesso tempo che il Cristo è suo fi-
glio, il suo piccolo, e che è Dio. Lo
guarda e pensa: «Questo Dio è mio fi-
glio. Questa carne divina è la mia car-
ne. È fatta di me, ha i miei occhi e que-
sta forma della sua bocca è la forma
della mia. Mi rassomiglia. È Dio e mi
assomiglia». E nessuna donna ha avuto
dalla sorte il suo Dio per lei sola. Un
Dio piccolo che si può prendere nelle
braccia e coprire di baci, un Dio caldo

ginocchia il peso tiepido e
che le sorride. Questo è
tutto su Gesù e sulla Vergi-
ne Maria. E Giuseppe?
Giuseppe, non lo dipinge-
rei. Non mostrerei che
un’ombra in fondo al pa-
gliaio e due occhi brillanti.
Poiché non so cosa dire di
Giuseppe e Giuseppe non
sa che dire di se stesso.
Adora ed è felice di adorare
e si sente un po’ in esilio.
Credo che soffra senza con-
fessarselo. Soffre perché ve-
de quanto la donna che
ama assomigli a Dio, quan-
to già sia vicino a Dio. Poi-
ché Dio è scoppiato come
una bomba nell’intimità di
questa famiglia. Giuseppe e
Maria sono separati per
sempre da questo incendio
di luce. E tutta la vita di
Giuseppe, immagino, sarà
per imparare ad accettare.
Miei buoni signori, questa
è la Sacra Famiglia.

che sorride e respira, un Dio che si può
toccare e che vive.

Ed è in quei momenti che dipingerei
Maria, se fossi pittore, e cercherei di
rendere l’espressione di tenera audacia e
di timidezza con cui protende il dito
per toccare la dolce piccola pelle di
questo bambino-Dio di cui sente sulle

Cercherei di renderne l’e s p re s s i o n e
di tenera audacia e timidezza
con cui protende il dito
per toccare la dolce piccola pelle
di questo bambino-Dio

Giorgione, «Sacra Famiglia» (1500)

I personaggi di Matsumoto e Sawako in «Dolls» di Takeshi Kitano (2002)

Il 15 aprile di quarant’anni fa moriva Jean-Paul Sartre
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Quaranta anni fa moriva Gianni Rodari

Un mago
molto serio

L’inaugurazione del Metropolitan
in un’incisione dell’epoca

I n t re c c i o
tra uomini e arte

Un secolo e mezzo di Metropolitan

Fu per orgoglio e senso della sfida
che un gruppo di imprenditori
decise di dotare New York
di un proprio museo
a imitazione delle città europee

A che serve la filosofia secondo Antonio Meli

Sulla ragion d’essere della realtà
La copertina di «Bambini e bambole» (Emme Edizioni 2019) firmata da Gaia Stella

La facciata attuale del Met

di SAV E R I O SIMONELLI

Ricordando Gianni Rodari — l’autore delle favole al
telefono, di filastrocche intense surreali e spiazzan-
ti, di storie fulminanti per genialità e candore — è
inevitabile citarne la creatività poetica, la facilità
nel tratteggiare trame sorprendenti, condite da col-

pi di scena e irruzioni improbabili, assieme a una sottile ma
calzante vena di polemica verso il mondo adulto, incurante del
diritto alla fantasia dei più piccoli e attraversato da un incoerci-
bile istinto di sopraffazione e violenza. C’è però un Rodari me-
no noto, ma che è un sistematico costruttore di logica fantasti-
ca, un serissimo mago dell’invenzione immaginativa, capace co-
me pochi pensatori di spostare il principio di non contraddi-
zione, architrave del pensiero razionalista, nei domini della fan-
tasia.

Tutto nasce da una serie di articoli pubblicati negli anni Ses-
santa sulle colonne del «Paese Sera». Con l’abituale tono di
nonchalance creativa, grazie al quale Rodari riesce a rendere
giustificabile e quasi ovvia qualsiasi apparente stranezza, lo
scrittore immagina di essere entrato in possesso di un mano-
scritto redatto in origine in tedesco, tradotto poi in giapponese
e pervenuto infine, nella versione inglese, sulla sua scrivania.

Nella finzione, lo scrittore sostiene di aver ricevuto quel te-
sto da un amico giapponese durante le recenti Olimpiadi di
Roma; «un’operetta che sarebbe stata pubblicata a Stoccarda,
dalla Novalis Verlag, nel 1912. L’autore sarebbe un certo Otto
Schlegel-Kamnitzer. Il titolo tedesco dell’operetta suona te-
stualmente: Grundlegung zur Phantastik – Die Kunst Fabeln zu
s c h re i b e n , ovvero «Fondamenti di una Fantastica – L’arte di
scrivere favole». Qui Rodari dimostra il suo talento umoristico
assieme a una non comune cultura germanistica attraverso più
di un’allusione. La Casa editrice Novalis cita il nome del gran-
de poeta e pensatore romantico che in uno dei suoi Fra m m e n t i
filosofici lamentava proprio la mancanza di una “Fa n t a s t i c a ”
che, in contrapposizione alla “Logica”, avrebbe fatto crescere
«l’arte di inventare storie e fiabe». Il primo dei due cognomi
del fittizio autore dell’opera è un altro chiaro omaggio alla cul-
tura romantica tedesca che ebbe in Friedrich Schlegel uno dei
suoi più rilevanti protagonisti. L’idea di Fondamenti di una
Fa n t a s t i c a , poi richiama gli analoghi kantiani Fondamenti di una
metafisica dei costumi.

In questi scritti pubblicati a puntate si può già leggere in nu-
ce il corpus teorico che porterà alla successiva Grammatica della
Fa n t a s i a (1973), e soprattutto è già chiaro all’autore l’intento
che lo spinge a inoltrarsi nell’ambito della saggistica. L’idea
cioè che la fantasia sia determinante nello sviluppo del bambi-
no, indispensabile per porsi di fronte al mondo con un atteg-
giamento di creatività sviluppando una mente capace di co-
struire alternative alla rigidità schematica delle scienze esatte,
incapaci per statuto teorico di rendere la smisuratezza e l’in-
ventiva dell’animo umano, perché come scriveva un altro gran-
de autore germanico come Robert Musil «Dio crea il mondo

ma insieme pensa che potrebbe farlo diverso». La fantasia dun-
que per rimanere in compagnia del pensiero di Musil è per
Rodari quella capacità di unire il «senso della possibilità» al
«senso della realtà» strumento questo indispensabile per prova-
re a contribuire a fare del mondo un luogo migliore da abitare.

Giocando sul crinale che si incunea tra l’invenzione metafia-
besca  e il fittizio riferimento documentario, Rodari ha così ma-
no libera nel proporre dei metodi personali, paradossali e di-
vertenti, un agile manuale per insegnare a nonni e genitori «di
scarsa fantasia» a sviluppare le proprie capacità narrative a uso
magari domestico. E il primo dei metodi suggeriti è quello del
«duello di parole»: «si gettino due parole l’una contro l’altra —
argomenta Rodari — e si osservino le varie combinazioni». La
prima coppia proposta dallo scrittore è rodariana doc: «pianta
e pantofola». Dal loro incontro nascerà quasi subito l’immagi-
ne di una «pianta delle pantofole». A questo punto preciso la
favola è già nata, e basterà che il narratore sviluppi a suo talen-
to, e secondo il suo temperamento, l’immagine iniziale. Un
pessimista, probabilmente, narrerà la triste e deprimente storia
di un povero contadino che possiede una sola pantofola e a cui
un amico burlone insegna che, seminandola, vedrà crescere una
pianta che recherà come frutto la pantofola che gli manca, ecc.
Un ottimista, al contrario, farà alzare il suo contadino di
buon’ora per andare a zappare nei campi: dove giunto egli tro-
verà che un vecchio fico ha fruttificato, ma da ogni ramo, al
posto dei fichi, penderanno a due a due pantofole d’ogni fog-
gia e colore che egli coglierà per poi aprire un magazzino che
lo renderà se non ricco almeno benestante.

E a questo metodo efficacissimo quanto elementare Rodari
ne farà seguire altri tra i più strampalati eppure assolutamente
plausibili in un campo in cui la fantasia quasi schernendola si
serve degli strumenti irreprensibili della logica. Ne accenniamo
solo alcuni per titoli lasciando al lettore la briga di approfon-
dirli a piacimento: c’è il sasso nello stagno, l’insalata di favole e
addirittura il metodo «Lazzaro, alzati e cammina», vale a dire
liberare il segreto nascosto in ogni storia sapendo pronunciare
la parola giusta. E, pensandoci bene, non è questo il metodo
di ogni grande creatore di storie?

di IRENE BALDRIGA

In questo anno di celebrazioni
e ricorrenze particolari per il
mondo dell’arte (Raffaello,
Tiepolo, Piranesi...), cade an-
che l’anniversario della fonda-

zione di uno dei più importanti e ce-
lebrati musei del mondo: il Metropo-
litan di New York, istituito il 13 aprile
del 1870. Oggi la collezione perma-
nente del Met conta circa un milione
e mezzo di opere; viene visitata da
circa 7 milioni di persone l’anno (dati
del 2019) e gestisce un sito web che
totalizza fino a 30 milioni di accessi
ogni dodici mesi.

È davvero sorprendente immagina-
re che un’istituzione così prestigiosa e
imponente, per ampiezza delle colle-
zioni, per estensione fisica, popolarità
e dinamismo, sia nata a fine Ottocen-
to per iniziativa di un piccolo gruppo
di privati cittadini, facoltosi imprendi-
tori ben decisi a dotare New York di
un proprio museo, a imitazione delle
città del vecchio continente. Fu per
orgoglio e senso della sfida che quegli
intraprendenti signori decisero di im-
pegnarsi in una tale avventura, par-
tendo praticamente dal nulla, senza
neppure un nucleo adeguato di pro-
fessionisti cui potersi affidare. (Il pri-
mo direttore del Metropolitan fu —
dal 1879 al 1904 — Luigi Palma di Ce-
snola, un avventuriero piemontese che
aveva combattuto, spesso con onore,
in una quantità di scenari di batta-
glia, tra cui la prima guerra d’indi-
pendenza italiana e la guerra di seces-

fondatori del Met si riscontra nella
visione che anima gli altri musei nati
in America in questi anni: primi fra
tutti il Museum of Fine Arts di Bo-
ston e l’Art Institute di Chicago.

e determinato William M. Ivins Jr.
(1881-1961), era un convinto sostenito-
re della missione educativa del museo
e riteneva fondamentale che il suo
particolare reparto vi si dedicasse con
eccezionale energia. Se le altre opere
potevano essere esposte e fruite libe-
ramente dai visitatori, le preziose car-
te del dipartimento grafico erano de-
stinate a rimanere chiuse nelle cartelle
e nei raccoglitori predisposti a custo-
dirle. Apposite sessioni educative ven-
nero pertanto concepite per facilitare
la comprensione delle tecniche, delle
iconografie di stampe e disegni di ra-
ra bellezza: opere di Michelangelo,
Durer, Rembrandt.

accessibili ma anche quello di aiutare
le persone a fruirne, facilitando il dia-
logo e il confronto. L’arte deve essere
compresa anche come ponte tra le ge-
nerazioni, all’insegna di un valore di
umanità che ci congiunge attraverso i
secoli.

Con l’arrivo a New York del nuovo
curatore del dipartimento di Arti De-
corative, William R. Valentiner (1880-
1958), la questione dell’esperienza di
visita divenne centrale e strategica.
Valentiner era il più talentuoso e fida-
to allievo del grande Wilhem von Bo-
de (1845-1929), il direttore generale
dei Musei di Berlino, straordinario
conoscitore e storico dell’arte, esperto
di pittura fiamminga e olandese. Bo-
de aveva avviato, presso il Kaiser
Friedrich Museum, dei veri e propri
allestimenti «contestuali»: ambienti
immersivi che abbinavano alle opere
d’arte arredi e suppellettili apparte-
nenti alla stessa epoca, secondo una
logica di coerenza espositiva e soprat-
tutto di capacità evocativa. Si trattava
di veri e propri contesti di ricostruzio-
ne storico-culturale capaci di proietta-
re il visitatore verso un’esperienza to-
talizzante, di intenso coinvolgimento
estetico ed emotivo. Seguendo il me-
todo di Bode, Valentiner avviò presso
il Metropolitan la pratica delle cosid-
dette period rooms: una tipologia di al-
lestimento che ebbe grande successo
negli Stati Uniti e che presso il Met
divenne quasi una sigla identitaria,
non esente tuttavia da critiche e per-
plessità rispetto a talune scelte rico-
struttive a volte troppo fantasiose e
visionarie (tra queste, i celebri Cloi-
sters). Il Museo si offriva come una
sorta di macchina del tempo
(un’espressione che ancora ricorre nel-
la divulgazione del Met), in grado di
proiettare il visitatore nel cubiculum di
una villa pompeiana, in uno studiolo
rinascimentale o in un salone rococò.

L’appassionante vicenda del Metro-
politan — che si compone di vere e
proprie avventure archeologiche, di
scandali, di confronti pubblici sul
senso del bello e sul valore della bel-

lezza, di coraggiose iniziative volte a
tutelare il patrimonio dell’umanità —
si compone di un singolare intreccio
tra uomini e arte. Lo stesso fenomeno
di impressionante mecenatismo che
ha reso possibile la costituzione di
collezioni così straordinarie, fu
motore trainante degli orientamenti di
gusto e delle politiche di gestione del
Met: per esempio nell’apertura verso
gli artisti di metà e di fine Ottocento,
come Courbet, Manet, Degas, Ce-
zanne.

Con le sue contraddizioni e gli ine-
vitabili errori (una storia fatta di uo-
mini, abbiamo detto), è una bella pa-
gina di civiltà quella che il Met, a 150
anni dalla sua fondazione, ci permette
dunque di raccontare. Tra le ultime
vicende di cui è stato protagonista
vorremmo citare quella che lo ha vi-
sto in prima linea nel chiedere di sal-
vare i Buddha di Bamiyan, presi a
cannonate dagli integralisti, o la resti-
tuzione all’Italia del preziosissimo
cratere di Eufronio, capolavoro della
ceramografia attica a figure rosse (515
avanti Cristo), finito nelle collezioni
del Metropolitan attraverso i canali il-
leciti del mercato antiquario. Un
grande museo deve saper correggere i
propri errori e impegnare la propria
autorevolezza nel sostenere battaglie
utili a migliorare il mondo.

In linea con un movimento sempre
più popolare che sostiene il valore
della “non neutralità” dei musei (cioè
dell’importanza che le grandi istitu-
zioni culturali prendano posizione di
fronte alle grandi questioni etiche del
nostro tempo), nel 2019 il Met ha
ospitato — nell’ambito di una campa-
gna promossa dall’associazione uma-
nitaria International Rescue Commit-
tee — una singolare iniziativa dedicata
alla difesa dei diritti dei rifugiati. Il
titolo della mostra era Come sarebbero
le pareti del Met se non ci fossero i rifu-
giati?. Opere di Chagall, Beckmann,
Ernst, Piet Mondrian, Rothko e di al-
tri grandi artisti sono state “oscurate”,
coperte da tele e accompagnate dalla
scritta «realizzato da un rifugiato».
Viene da dire... “come sarebbe il no-
stro mondo senza i Musei?”.

zioni della vecchia Europa, piene di
antichità e di capolavori degli antichi
maestri dell’età rinascimentale e ba-
rocca, bensì una dimensione più a
portata di mano, quelle arti decorati-
ve che al tempo stesso potevano ispi-
rare e nobilitare l’industria manifattu-
riera.

Il fattore educativo accompagna sin
dai primi passi l’azione del Metropo-
litan: già nel 1880 viene aperta una
scuola d’arte rivolta agli operai di
ogni settore produttivo; dal 1892, gra-
zie al finanziamento di uno dei suoi
più generosi mecenati, l’industriale
dello zucchero Henry Osborne Have-
meyer (1847-1907), il Museo avvia
aperture domenicali che consentono a
persone di ogni fascia sociale di acce-
dere alle sue raccolte; laboratori edu-
cativi (study rooms) vengono attivati
per favorire la conoscenza diretta dei
manufatti. Tra i settori più sensibili a
questo rapporto con il pubblico, si di-
stinguerà prestissimo quello della
Grafica (oggi uno dei più importanti
al mondo). Il suo curatore, il giovane

di RO CCO PEZZIMENTI

È ancora utile la filosofia? La
domanda non è banale, in un
mondo postmoderno che

sembra aver messo in crisi tutte le
sue domande tradizionali. Eppure
mai come oggi è necessario
guardare dentro a certi problemi da
cui nessuno può prescindere. È
quanto cerca di fare, pur nella sua
sinteticità, il densissimo testo di
Antonio Meli, Introduzione alla
filosofia (Città del Vaticano, Libreria
Editrice Vaticana, 2020, pagine 142,
euro 18). Dopo aver tracciato la
genesi e lo sviluppo storico del
problema, l’autore affronta, in
altrettanti capitoli, cinque cruciali
tematiche: la conoscenza umana, la
ragion d’essere di tutte le cose, la
questione della natura, l’etica e,
infine, la politica. Per quanto
riguarda il primo argomento, quello
gnoseologico, l’autore considera le
correnti più importanti del pensiero:
l’idealismo, l’intuizionismo, il
logicismo, il pragmatismo,
l’innatismo, il mentalismo e il
realismo (e qui sono davvero
pregevoli le analisi relative a
Wittgenstein e Putnam). L’analisi
gnoseologica comporta una
riflessione sulla ragion d’essere della
realtà che apre spiragli al problema
metafisico; quello, in primis, di Dio

e della sua creazione, frutto di un
atto libero di un ente personale. Il
Dio biblico, reale alternativa al
Demiurgo platonico. Molto
interessanti sono le considerazioni
“tomiste” relative al rapporto tra
Dio e il tempo. «Dio, infatti, non
crea nel tempo ma crea il tempo
sicché non ci è dato di poter
stabilire quando ha avuto inizio il
divenire». Posizione, questa, che
confuta sia le antiche impostazioni
greche sia quelle che a esse si
richiamano. Questa conclusione
costituisce un’utile premessa per
affrontare i problemi relativi alla
questione della natura. Discorso a
parte meritano gli ultimi due
capitoli. Quello relativo all’etica
parte dal presupposto che la cultura
contemporanea abbia respinto
l’interpretazione teleologica della
natura umana, finendo poi in un
vicolo cieco. Infatti, così facendo,
«diviene impossibile giustificare il
comportamento morale, in
particolare l’obbligatorietà delle
norme morali». Ne consegue che il
discorso etico «diviene
inevitabilmente arbitrario,
irrazionale». Impossibile, nello
spazio di una recensione, dar conto
di tutte le riflessioni dense di
domande che emergono da queste
ricche pagine, ma non si può

omettere di sottolineare
l’importanza di quelle relative al
problema della felicità che segnano,
da un punto di vista cristiano, una
differenza cruciale con tutte le altre
visioni filosofiche. Infine il
problema politico, degna
conclusione di quanto detto nei
capitoli precedenti. La persona e i
suoi diritti trovano il loro
fondamento non nei rapporti
economici, sociali e politici nei
quali si vive — come vorrebbero le
concezioni socialiste e marxiste o
liberali — ma, al contrario, tali
diritti scaturiscono dall’intrinseca
natura dell’essere umano al punto
di poter dire, come farebbe
Rosmini, che la persona è, di per
sé, diritto sussistente. In
conclusione, un testo da
raccomandare. Nella sua brevità
costituisce una sorta di vademecum
di orientamento nella confusione
delle idee nella quale siamo costretti
a vivere con il rischio, soprattutto
per i meno formati, di disorientarsi
e di smarrirsi interiormente. La
riprova, se ce ne fosse ancora
bisogno, che quanti dicono che la
filosofia ha ormai tutt’al più uno
scopo narrativo sono nel torto; la
filosofia è una chiave di lettura per
la nostra esistenza e un mezzo per
servire Dio con la nostra mente.

Un approccio di modernità straor-
dinaria, che ancora stupisce per lungi-
miranza e dedizione al pubblico. In
merito alla funzione del museo, Ivins
affermava che essa deve essere «di-
stintamente e inevitabilmente educati-
va»; il suo compito non è semplice-
mente quello di rendere le collezioni

sione statunitense e che, durante gli
anni trascorsi a Cipro come console
americano si era cimentato in quello
che per molti era divenuto il “busi-
ness” degli scavi archeologici).

Le finalità del progetto erano ben
definite nell’atto di nascita dell’istitu-
zione: «Istituire e mantenere nella cit-
tà di New York un museo e una bi-
blioteca d’Arte per incoraggiare e svi-
luppare lo studio delle Belle Arti, per
insegnare l’applicazione di esse alle
industrie, alle manifatture e ai mestie-
ri, per giovare alla cultura generale e,
finalmente, per istruzione e diletto
del popolo». Due questioni erano
poste al centro dell’ambiziosa avven-
tura: il rapporto tra arte e industria
— secondo un approccio chiaramente
desunto dal modello del Victoria and
Albert Museum di Londra (allora
noto come South Kensington Mu-
seum) — e la missione educativa, vol-
ta a diffondere presso i cittadini sen-
sibilità estetica e affezione verso il
patrimonio. La prospettiva di concre-
tezza e l’afflato etico che ispirano i

Il collegamento con il
mondo produttivo risponde-
va certamente alla dimensio-
ne pratica cui erano avvezzi
questi uomini di affari, ma
soprattutto rispecchiava la
necessità di adottare una ti-
pologia museale con cui un
Paese giovane, quale erano
gli Stati Uniti, potesse ci-
mentarsi: non l’idea dunque
delle allora inarrivabili colle-
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Dio guarirà le ferite
Bartolomeo per l’inizio della Settimana santa degli ortodossi

IS TA N B U L , 14. «Questo periodo pas-
serà, la pandemia si attenuerà e con
l’aiuto di Dio le ferite saranno gua-
rite. Prego che tutti noi emergiamo
da questa crisi avendo scoperto la
dimensione della profondità in tutte
le cose e vissuto il “buon mutamen-
to”, avendo capito il potere della
comunione con Dio, che è “vita e
luce”, e apprezzato il valore dei do-
ni divini della salute e della vita, del
sacrificio e della rinuncia dei diritti
individuali per il bene dell’a m o re » .
Si conclude così il messaggio del
patriarca ecumenico Bartolomeo per
l’inizio della Settimana santa (gli or-
todossi festeggeranno la Pasqua do-
menica 19 aprile). È stata una Qua-
resima «diversa da quelle preceden-
ti. La pandemia del nuovo coronavi-
rus ha cambiato la nostra vita quoti-
diana e liturgica. Le chiese sono
chiuse per i nostri fedeli» che «non
possono assaporare il sacratissimo
gusto della santa Comunione, né
guardare i volti dei fratelli e delle
sorelle». Tutto questo «procura si-
curamente un senso di alienazione»,
osserva Bartolomeo, assicurando che
«non esisteva altra scelta. I medici e
gli scienziati dispongono misure ob-
bligatorie messe in atto dai governi
e anche noi dobbiamo contribuire
alla protezione dei nostri fratelli».

Il pensiero e la preghiera vanno
alla sofferenza dei malati e al lavoro

di medici, infermieri e «di tutti co-
loro che si impegnano a fondo per
affrontare tale immenso problema.
Questa crisi senza precedenti ha ri-
velato il potere e il valore dell’amo-
re e della solidarietà, che vanno ol-
tre le forze umane e portano il sigil-
lo del dono divino».

Le misure restrittive non incide-
ranno di certo sulla fede e sul signi-
ficato della Risurrezione: «A Pa-
squa non riceverete da una candela
la “santa Luce” ma essa infiammerà

lo stesso i vostri cuori. Apriteli in
quella radiosa notte della Risurre-
zione affinché la luce della lampada
perenne della grande Chiesa di Cri-
sto possa brillare in essi. “Svuotate-
vi di voi stessi” per essere illuminati
dalla luce che mai svanisce del
Cristo risorto: allora anche voi di-
venterete “la luce del mondo”, co-
me il nostro Signore ha voluto per
coloro che lo credono e lo seguo-
no», ricorda il patriarca di Costan-
tinop oli.

Le riflessioni del patriarca Cirillo

Cambiare in meglio

Nel monastero di Viboldone la Pasqua con la pandemia è anche occasione di conversione

Fermarsi e ascoltare
di FABIO COLAGRANDE

«I l virus è entrato pesante-
mente nella nostra casa,
ma, grazie a Dio e ai suoi

santi che ci assistono non gli è stato
permesso di fare danni gravi e irre-
parabili». Nei giorni di Pasqua il
racconto drammatico che si trasfor-
ma in testimonianza di fede arriva
dalle ventidue religiose benedettine
dell’abbazia medievale di Viboldo-
ne, alle porte di Milano. Tutto ini-
zia quando a fine febbraio una delle
monache si reca con un permesso
speciale in un ospedale del milanese
in visita alla sorella che ha subito
una delicata operazione. Dopo il
decesso di quest’ultima, al suo rien-
tro, la religiosa comincia ad accusa-
re i sintomi del covid-19 e si mette
in autoquarantena. Ma dopo di lei
altre monache iniziano a stare male:
febbre alta, tosse e difficoltà di re-
spirazione. A prendersi cura di loro
è una consorella medico, mentre le
prime mascherine le religiose le cu-
ciono con le loro mani nella sartoria
dell’abbazia. Grazie all’intervento
dell’Agenzia della tutela della salute
di Milano gli esami sierologici e i
tamponi confermano la presenza ef-
fettiva del coronavirus nell’abbazia e
per le suore contemplative il verdet-
to medico all’inizio della Settimana
Santa diventa prova ma anche pun-
golo per meditazione e preghiera.
«San Benedetto dice che la vera
quaresima è quella benedetta
dall’obbedienza e la grazia si mani-
festa più potentemente nella debo-
lezza» racconta a Vatican news, par-
lando a nome di tutta la comunità,
madre Maria Ignazia Angelini, da
56 anni residente a Viboldone, dove
è stata badessa per oltre due decen-
ni. «Tra mascherine, guanti, odore
acre di disinfettanti, abbiamo sentito
il profumo della fraternità gratuita».

Come avete vissuto l’ingresso del virus
nella vostra abbazia?

Inizialmente con smarrimento e
dolore, perché ostacolava tutto l’iti-
nerario quaresimale previsto per noi
e il programma di catechesi per i
nostri ospiti, le iniziative di preghie-
ra: tutto azzerato. Dolore perché
anche le nostre famiglie ne erano
pesantemente colpite. Tra noi alcu-
ne si sono ammalate con sintomi
più accentuati, e sono state curate
in isolamento, ma tutte temevamo
di essere contagiate e contagiose, ri-
conoscendo in noi alcuni dei sinto-
mi. Inizialmente, non trovavamo il
materiale sanitario per proteggerci.
Ma questo inconveniente si è subito
risolto per l’attenzione premurosa di
molti, anche delle autorità civili, sa-
nitarie, e della comunità ecclesiale.
Poi, da quando attraverso l’interven-
to dell’autorità sanitaria abbiamo
avuto conferma del contagio, e non
è più venuto il sacerdote a celebrare
l’Eucaristia, siamo rimaste come in-
t e rd e t t e .

Come avete accolto il contagio come
c re d e n t i ?

Abbiamo capito che c’era una Pa-
rola forte da comprendere: i propo-
siti quaresimali erano nostri, ma san
Benedetto dice che la vera quaresi-
ma è quella benedetta dall’obb e-
dienza. La volontà di preparazione
di un itinerario era nostra: ma la
grazia si manifesta più potentemen-
te nella debolezza. Abbiamo colto
che si trattava di fermarsi e mettersi
in ascolto attento: la privazione da
celebrazioni rituali amate, faceva
brillare la bellezza di gesti fraterni,
molto concreti, umilissimi. L’imp os-
sibilità di radunarsi, cantare, lavora-
re, applicarsi, apriva scenari inediti
all’amore fraterno. In grande sem-
plicità e povertà abbiamo riscoperto
la grazia del battesimo. Tra masche-
rine, guanti, odore acre di disinfet-
tanti, abbiamo sentito il profumo
della fraternità gratuita, spoglia,
tangibile al di là delle distanze im-
poste dal contagio. L’attesa della
prima Eucaristia che potremo cele-
brare, è forte, umile, meno inconsa-
pevole di sempre. Come c’è un
Battesimo di desiderio, forse — ci
siamo dette — c’è anche l’Eucaristia
di desiderio, oltre la comunione spi-
rituale.

La presenza della malattia come ha
cambiato la vostra vita religiosa?

L’ha capovolta nelle modalità
abituali: ritmi, pratiche, modi comu-
nicativi, pensieri, sentimenti domi-
nanti, paure, l’ha rifondata nella sua
sostanza. Credo che dovremo ricor-
dare a lungo questi giorni, per co-
glierne tutta la grazia di conversio-
ne, di nuova nascita. Come l’o rg a n i -
smo di ciascuna ha lottato e svilup-
pato anticorpi, così l’animo — passa-
to al vaglio dell’aggressione del ma-
le che richiedeva di lottare insieme,
e sole — è stato reso consapevole dei
piccoli egoismi, dei protagonismi
stolti, delle paure incredule, insensa-
te pretese di autonomia. L’anima ha
ricevuto una specie di potatura rige-
nerante. Ma i frutti, che chiediamo
allo Spirito di far nascere da questa
devastazione, si dovranno vedere
anche, e più, dopo.

Com’è lo stato di salute delle sorelle
malate e come vi prendete cura di
l o ro ?

Siamo tutte molto incoraggiate a
sperare, nel vedere che le situazioni
di ciascuna non peggiorano, anzi
sono in netto miglioramento. E poi
abbiamo capito che il confine tra
malate e sane non è così netto: tutte
abbiamo sperimentato grande vul-
nerabilità e la maggior parte di noi
ha di fatto subìto il contagio, svi-
luppando anticorpi. È stata una cu-
ra reciproca. La cura diretta delle
malate è affidata soprattutto alla so-
rella che tra noi è medico; alla cura
premurosa della Madre nel visitare e
portare cibi e medicine, e parole di
conforto, da fuori della porta delle
celle. Ma importante è stata la parte
di coloro che nelle retrovie provve-

dono a tutte le necessità e gli aspetti
della vita quotidiana. Le stesse so-
relle malate ci sostenevano coi loro
messaggi, l’interessamento, la pa-
zienza per le inevitabili lentezze, la
p re g h i e r a .

Che segno è stato vivere la Quaresima
e poi la Settimana Santa in questa si-
tuazione di paura e fragilità?

Un segno forte che richiede mol-
to silenzio per essere decifrato e non
sopporta facili retoriche. Un segno
che ci rimanda alla comune apparte-
nenza all’umano, alla precarietà co-
me luogo del nascere e rinascere di
legami saldi e generativi. Un segno
come quello di Giona, per la con-
versione. Soprattutto all’umiltà della
nostra condizione di donne fragili.
Di una storia comunitaria appesa
unicamente alla fedeltà di Dio che
tra deserti e dirupi, in una “landa di
ululati solitari” (D e u t e ro n o m i o , 32)
conduce il suo minimo gregge in li-
bertà. Chissà dove ci condurrà il Si-
gnore attraverso la presente crisi?
Questo è quello che ci domandia-
mo. Paradossi apparentemente in-
compatibili tra loro che da sempre
segnano la vita di comunità, sono
venuti in piena luce, sovvertono i
linguaggi consueti, ma per rigene-
rarli in radice: solitudine, eppure
“insieme”; il corpo geme per l’assen-
za della mano di Dio, eppure perce-
pisce la sua Presenza tenerissima;
minima, essenziale, ritualità: perce-
zione di tutta la verità del sacrificio
spirituale del corpo; silenzio di pa-
role, alta risuona la Parola. Terrosità
umiliante, apertura al Soffio.

In questi giorni difficili avete avuto
manifestazioni di solidarietà che vi
hanno illuminato?

Dopo un’iniziale fatica, siamo
state sostenute da un cerchio di pre-
mure e di solidarietà di ogni prove-
nienza che ci ha sorpreso e ci ha da-
to tanto coraggio di resistere nella
lotta paziente contro il male. Una
provvidenza immeritata. Ci ha fatto
sentire privilegiate. Anche con non
poca confusione, pensando alle fiu-
mane di gente che manca di mezzi
per affrontare l’e m e rg e n z a .

È possibile leggere questa vostra espe-
rienza in chiave pasquale?

Sicuramente sì: non doveva essere
meno arrischiata la tenuta della fede
in quella prima Pasqua: sia quella
raccontata in Esodo sia quella nar-
rata dai Vangeli. Non è senza signi-
ficato che la salmodia, corale e per-
sonale in cella, in questa Quaresima
ha assunto una forza e una vitalità
tale da diventare quasi l’unico lin-
guaggio per dirci quello che viveva-
mo, giorno dopo giorno. I Salmi
hanno fatto corpo con le nostre fati-
che, le notti, le speranze, le angosce,
si sono riempiti della nostra voce
afona: non è qualcosa di attinente al
compimento delle Scritture che è
uno delle fondamentali esperienze
pasquali? Forse per noi si protrarrà
il deserto. In ogni caso, la fede pa-
squale anche al mattino di Pasqua
viveva paura e smarrimento, esita-
zione a mettere a fuoco l’accaduto.
Le donne che pure hanno intuito,
non hanno capito e, incredule loro
pure, non subito sembra abbiano
esorcizzato la paura. Per ora gustia-
mo la grazia di essere insieme, di
poter pregare umilmente, nella nu-
dità dell’assenza del canto, nel silen-
zio dalle festosissime celebrazioni
pasquali degli altri anni. La grazia
di intercedere senz’altra forza che la
fedeltà di Colui che ci ha amato e
ha dato se stesso per uno, come per
tutti.

Quale sfida spirituale presenta questa
pandemia globale, secondo voi?

Immagino che la sfida riguardi
scenari mondiali, e scenari del più
intimo del cuore. Comunque
quell’infinitesimale mostriciattolo di
virus fa traballare le fondamenta del
mondo civile, politico, economico-fi-
nanziario, culturale. Ma anche chia-
ma a conversione l’istituzione eccle-
siale. E chiama ciascuno ad aprirsi al
dono di un cuore nuovo e di uno
spirito nuovo. Come quello che Eze-
chiele, nella Veglia pasquale, vede
generato dalla grande crisi dell’esilio
e della deportazione. La sfida è a
convertirsi da logiche di presunzio-
ne, di autosufficienza. Per schiudersi
con stupore come bambini appena
nati a gustare, riflessa su ogni sguar-
do — anche se il viso è ancora coper-
to da mascherina — che buono è il
Signore: Colui che fa scendere agli
Inferi e risalire, Colui che per noi si
è fatto “maledizione”, come un mal-
fattore e un appestato, mentre porta-
va i nostri mali, guariva le nostre
malattie. Come dice il profeta, e don
Primo Mazzolari ha inciso con me-
moria indelebile nel nostro cuore:
“Et ego non sum turbatus, te Pasto-
rem sequens” (G e re m i a , 17,16).

Nuove forme di condivisione
Testimonianze ecumeniche

MOSCA, 14. «Condividendo la gioia
della festa con coloro che sono vici-
ni e che sono lontani, uniamoci agli
sforzi per affermare nella società i
valori morali permanenti, per aiuta-
re quelli che soffrono ingiustizie,
che sono perseguitati o minacciati
dalla diffusione dell’infezione da co-
ronavirus. Vi auguro forza spirituale
e fisica e l’aiuto di Dio per adem-
piere il vostro alto ministero e, al
vostro gregge, auguro pace e benes-
sere». Lo ha scritto il patriarca di
Mosca, Cirillo, nel tradizionale mes-
saggio ai responsabili delle Chiese
non ortodosse — fra essi Papa Fran-
cesco — con cui porge gli auguri di
Pasqua, solennità che gli ortodossi
legati al calendario giuliano celebre-
ranno domenica 19 aprile. Nel mes-
saggio, che non poteva non accen-
nare alla pandemia che sta sconvol-
gendo il mondo, Cirillo si rallegra
per l’arrivo della «festa delle feste»:
con la Risurrezione il Salvatore «ha
distrutto la roccaforte dell’inferno e
dissipato l’oscurità del peccato»;
con la Risurrezione agli uomini è
stata concessa «la vita eterna in Cri-
sto Gesù, nostro Signore (Romani,
6, 23)».

Nei giorni scorsi il patriarca di
Mosca è più volte intervenuto sul
tema dell’emergenza causata dal co-
ronavirus: «Ogni crisi porta un
cambiamento, dipende dall’indivi-
duo se in meglio o in peggio», ha
detto il 7 aprile nel sermone della
divina liturgia per la festa dell’An-
nunciazione della Beata Vergine
Maria. Affinché sia in meglio, un
cristiano deve ricordare che «l’uomo
è stato creato da Dio e che Dio con
la sua legge giusta e infallibile deve
essere al centro della vita dell’uomo;
legge la cui esecuzione conduce una
persona alla vera felicità, non solo
nella sua vita personale, nascosta
agli altri, ma nella costruzione di re-
lazioni sociali, tra uomo e natura,
tra uomo e cosmo», ha sottolineato.

Questa «terribile infezione» che
si sta diffondendo in tutto il mondo
è «una disgrazia globale, come mai
nella storia. Gravi epidemie colpiro-
no popoli, grandi e piccoli, e persi-
no continenti, ma esistevano sempre
luoghi salvifici nel mondo dove
c’era la garanzia di non ammalarsi o
morire. Oggi non ci sono pratica-
mente posti simili, perché stiamo af-
frontando un’infezione globale». La
gente ha giustamente paura, teme
per la propria vita. Ma «cosa signi-
fica questa sventura universale, que-
sta malattia dalla quale non puoi
nasconderti da nessuna parte?», si
chiede il primate della Chiesa orto-
dossa russa, il quale ricorda anche
come ogni circostanza, anche la più
severa, vada letta nel piano salvifico
di Dio. «Ed è molto importante che
questa malattia, questa paura morta-
le, serva a tutti per correggerci. Alla
fine dobbiamo realizzare la verità,
ovvia per una persona che vive se-

condo le leggi della fede, ma che
non lo è per i non credenti. È tem-
po di pensare: qual è questa verità?
La verità è che Dio è il Creatore del
mondo e il destino umano dipende
da Lui», ha detto Cirillo, osservan-
do come «il grandioso sviluppo del-
la scienza» abbia portato «all’affer-
mazione dell’autonomia umana, an-
che da Dio».

L’uomo grande e forte, l’uomo al
centro del mondo, al centro dell’es-
sere: «La civiltà antropocentrica,
che ha messo l’uomo al centro, co-
stringendo Dio a uscire dalla vita,
spostandolo dal centro alla periferia
dell’essere, ha fatto un terribile erro-
re. Perché? Perché l’uomo è un fe-
nomeno transitorio. I gusti, la mo-
rale, i costumi, le credenze di una
persona, persino il sistema di valori
morali cambiano e, a causa di que-
sta variabilità, la successione spiri-
tuale delle generazioni non è garan-
tita, così come l’integrità della vita
umana. Solo Dio è immutabile, solo
in Dio è verità assoluta».

Compito dell’uomo allora non è
combattere Dio, spingendolo via dal
centro, ma accettarlo nel proprio
cuore, diventando una persona nuo-

va. «Possa Dio aiutare tutti noi a
percepire questa crisi come tempo
di cambiamenti, che dovrebbero di-
ventare in meglio per ognuno di
noi, per il nostro popolo, per l’inte-
ra razza umana. Possa Dio conce-
derci oggi tutta la saggezza, cercare
di aprire i cuori e le menti», conclu-
de Cirillo, auspicando che «tutti noi
possiamo uscire da questa prova
completamente diversi, con una for-
te fede e con una chiara compren-
sione che Dio è il Signore della sto-
ria». Solo così «ciò che chiamiamo
crisi, un momento di cambiamento,
sarà una crisi per il bene, un cam-
biamento per il meglio».

Il 12 aprile, nel sermone per la
domenica delle Palme, il patriarca
di Mosca ha ribadito che la pande-
mia «spinge le persone a ricordare
che l’uomo non può vivere di solo
pane, a pensare al significato della
vita e alla sua debolezza». Attraver-
sando questi dolori, «cambieremo,
distruggeremo i pregiudizi della ric-
ca società dei consumi, che ripone
le sue speranze sul potere della
mente e del denaro escludendo
completamente il potere di Dio».

di RICCARD O BURIGANA

Cantare insieme la gioia della Pasqua nel
tempo della pandemia: è l’appello raccol-
to dai cristiani nel Regno Unito per testi-

moniare unità nell’annuncio della vittoria della
vita sulla morte; i fedeli sono stati invitati a can-
tare due inni (Christ is risen today e Thine be the
glory) dalle Churches together in Britain and
Ireland (Ctbi), molto attive in queste settimane
nell’indicare iniziative comuni per vivere cristia-
namente le sofferenze e le preoccupazioni che
nascono dalla pandemia. Ctbi ha scelto questi
due inni per il loro carattere gioioso, che porta
con sé la fede che deve guidare i cristiani
nell’annuncio della resurrezione di Cristo, so-
prattutto in un tempo nel quale le «tenebre
sembrano prevalere sulla luce», per le incertezze
legate al presente e al futuro. Nonostante l’im-
possibilità di cantare insieme in chiesa, ai cristia-
ni è stato chiesto di essere testimoni della resur-
rezione in una dimensione familiare che ha reso
più forte il legame spirituale.

A Bordeaux, cattolici, protestanti e ortodossi
hanno voluto vivere la Pasqua insieme nella
condivisione dell’annuncio del Vangelo secondo
Matteo: «Ecco io sono con voi tutti giorni» (28,
20). Di fronte ai limiti imposti alle celebrazioni
pubbliche si è pensato di aprire uno spazio nella
rete nel quale riversare pensieri, preghiere, foto
per testimoniare la gioia della Pasqua, che que-
st’anno viene festeggiata in giorni diversi, secon-
do i calendari seguiti dalle singole Chiese, tanto
che a Bordeaux questo spazio rimarrà aperto fi-
no a domenica prossima, quando gli ortodossi

celebreranno la solennità. In Svizzera non sono
mancate le voci di coloro che hanno ricordato
quanto la Quaresima abbia favorito un ripensa-
mento del cammino di comunione tra cristiani,
costretti dalla pandemia «a vivere insieme a di-
stanza, in una forma inedita»; si sono aperte
nuove prospettive di condivisione, con una par-
ticolare attenzione per gli ultimi del mondo, i
più esposti al contagio. La Pasqua come «un
passaggio per tutti e di tutti verso quelle novità
sociali, economiche, ecologiche, politiche e reli-
giose» che i cristiani sono chiamati a costruire
alla luce dell’esperienza della pandemia.

Altrove, come in Kenya, la Pasqua è stata
un’occasione per riaffermare l’importanza di se-
guire le disposizioni mediche per contenere la

pandemia, così come ha fatto in Brasile il Con-
selho Nacional de Igrejas Cristãs, mentre il Na-
tional Council of Churches in India, all’indoma-
ni della Pasqua, ha voluto sottolineare come la
luce di Cristo debba guidare i cristiani nel solle-
citare interventi governativi a difesa degli ultimi,
con provvedimenti in grado di aiutare e sostene-
re uomini e donne di fronte alla malattia, pen-
sando a nuove regole per l’economia. Per Peter
Noteboom, segretario generale del Canadian
Council of Churches, la Pasqua è «una storia
“folle”, se letta con occhi puramente umani,
mentre assume un carattere rivoluzionario per i
cristiani»; di fronte alla pandemia celebrare la
Pasqua diventa un’occasione per testimoniare
quanto uniti siano nel vivere la resurrezione di
Cristo come «la promessa di una vita che supera
la morte, la speranza che supera le tenebre e
l’amore che supera la paura». Anche nel giorno
di Pasqua il National Council of Churches
(Ncc) degli Stati Uniti ha proseguito la pubbli-
cazione quotidiana di un commento alla Parola
di Dio, come segno concreto di sostegno e con-
divisione spirituale nel tempo della pandemia,
chiedendo a tutti di diffondere il messaggio così
da favorire l’idea che proprio la Parola di Dio
possa aiutare tutti «a sconfiggere ansia e incer-
tezza in questo tempo di solitudine e di dolo-
re». Per l’Ncc, ascoltando la Parola di Dio, i cri-
stiani possono esprimere uno speciale grazie al
Signore, che ha vinto la morte, con il pensiero
rivolto «a tutti coloro che lavorano e si sacrifica-
no per la guarigione di individui, famiglie, co-
munità, città e nazioni».
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Nel messaggio del cardinale arcivescovo di Colombo a un anno dalla strage di cristiani in Sri Lanka

Il perdono vince sulla vendetta

Pasqua e Capodanno buddista in Myanmar

Insieme ma in silenzio

L’America latina consacrata alla Vergine di Guadalupe

Sotto il segno
della carità

La campagna di solidarietà della Chiesa in Brasile

Prendersi cura

Le celebrazioni in Terra Santa

Aprire i propri sepolcri

di PAOLO AF FATAT O

I l perdono vince il dolore, la ven-
detta e l’odio. È il messaggio
che sgorga dal Cristo crocifisso

ed è il senso della Pasqua di risurre-
zione che la Chiesa cattolica in Sri
Lanka dona alla nazione ferita dal
coronavirus. In una solenne messa
del giorno di Pasqua, in assenza di
fedeli, ma trasmessa in diretta dalla
tv di Stato, il cardinale Albert Mal-
colm Ranjith Patabendige Don, arci-
vescovo di Colombo, ha dichiarato
che la comunità dei credenti in Cri-
sto «risponde con l’amore a quanti
hanno cercato di distruggerci». Il ri-
ferimento è agli attacchi terroristici
che il 21 aprile dello scorso anno,
nella Pasqua del 2019, colpirono tre
chiese e tre hotel causando 279 vitti-
me e ferendo oltre 600 persone. «Al-
cuni giovani deviati ci hanno attac-
cato uccidendo cittadini cattolici ma
anche buddisti, indù e musulmani —
ha ricordato il porporato — e noi,
come umani, avremmo potuto dare
una risposta egoista», fatta di com-
prensibile sdegno, disprezzo, odio.
Ma non è così. La fede insegna un
altro cammino e la grazia di Cristo
agisce nella storia: «Abbiamo perdo-
nato gli attentatori», ha aggiunto.
Invece di vendicarsi, la comunità
cattolica della nazione «contempla e
vive il messaggio di speranza di Ge-
sù», che nel Vangelo predica l’a m o re
al nemico. «Non li odiamo e non ri-
spondiamo loro con la violenza. La
risurrezione è il completo rifiuto

dell’egoismo. Meditando sugli inse-
gnamenti di Cristo, li abbiamo ama-
ti, li abbiamo perdonati e abbiamo
avuto pietà di loro», ha confermato
il cardinale a nome dell’intera comu-
nità dei battezzati che, nella nazione
conosciuta come “lacrima dell’In-
dia”, toccano il 7,4 per cento (6,1 per
cento cattolici e 1,3 per cento prote-
stanti) di una popolazione di oltre
21 milioni di abitanti.

Il perdono ai carnefici non è un
gesto estemporaneo né solo lo slo-
gan d’effetto di un momento: è, in-
vece, il frutto di un cammino spiri-
tuale guidato dalla parola di Dio, in-
tessuto di discernimento, riflessione,
supporto psicologico per i traumi

subiti, che solo oggi — a un anno da
quelle ferite non ancora cicatrizzate
— la comunità dei fedeli può accetta-
re e vivere, in quanto dono della
grazia del Cristo crocifisso e risorto.
Oggi, i cristiani dell’ex Ceylon, e tra
loro molte famiglie delle vittime de-
gli attentati, hanno condiviso e ac-
colto con favore il gesto di perdono
offerto pubblicamente dal cardinale
Ranjith verso quanti si sono resi re-
sponsabili della violenza omicida su
innocenti che stavano partecipando
alla messa.

«Nello spirito della Pasqua, il per-
dono e la pace sgorgano dal cuore
di Gesù Cristo, datore di vita nuova
e si stanno concretizzando durante
questa stagione di sofferenza. Con-
cordiamo con il gesto del cardinale
che mostra l’autentico spirito dei
battezzati nel nostro Paese», dice
Lanka Wickramasinghe, assistente
sociale cattolica, notando tuttavia
che «la giustizia civile deve comun-
que seguire il suo corso, per rendere
ragione alle vittime e alle loro fami-
glie». Dopo quegli attacchi suicidi,
l’opinione pubblica, e i leader reli-
giosi, tra i quali i vescovi delle diver-
se confessioni cristiane, fecero notare
anche le possibili responsabilità del
governo per non aver saputo preve-
nire la violenza, nonostante i chiari
segnali ricevuti dai servizi di intelli-
gence. Nelle scorse settimane la
Conferenza episcopale dello Sri Lan-
ka ha nuovamente chiesto all’esecuti-
vo di nominare una commissione in-
dipendente per condurre un’inchie-
sta imparziale e individuare con cer-
tezza i colpevoli, le loro organizza-
zioni e i legami con il terrorismo in-
ternazionale. Lo scorso anno, dopo
giorni di indagini febbrili, la polizia
ha arrestato 135 persone, legate al
gruppo estremista islamico locale
“National Thowheed Jamath”.

L’annuncio del perdono, suprema
testimonianza di fede cristiana, è
giunto durante le celebrazioni pa-

squali, che quest’anno hanno visto
l’impossibilità dei fedeli a prendervi
parte, dato il coprifuoco imposto a
livello nazionale, a tempo indefinito,
per contenere la nuova pandemia di
coronavirus. In quella che Marco
Polo definì «l’isola più bella del
mondo», il governo di Colombo si
ritrova ad affrontare la diffusione del
covid-19 che ha già superato i 200
casi di positività e fatto 7 vittime.

«Viviamo un tempo speciale: que-
sto isolamento è un’esperienza spiri-
tuale che può rafforzare la nostra fe-
de in Dio. È la prima volta in 23 an-
ni di sacerdozio che mi capita di ce-
lebrare da solo i riti della Settimana
santa e la Pasqua, in assenza dei fe-
deli. Abbiamo vissuto lo scorso anno
una Pasqua di terrore e di dolore,
ora con la paura di una malattia che
ci rende tutti fragili e intacca l’onni-
potenza dell’uomo moderno. Siamo
convinti che questo sarà un tempo
di purificazione. Il sacrificio di Cri-
sto e il suo sangue versato per la sal-
vezza dell’umanità ci infondono la
speranza certa che il virus sarà scon-
fitto», afferma con parole accorate
all’Osservatore Romano don Pedige
Basil Rohan Fernando, sacerdote di
Kurunegala e direttore nazionale
delle Pontificie opere missionarie
(Pom) in Sri Lanka. «La passione e
la risurrezione di Cristo — continua
— ci riportano al senso del martirio e
oggi ricordiamo i nostri martiri, gli
innocenti uccisi un anno fa: abbia-
mo infatti completato la nuova cap-
pella dei martiri a Negombo, uno
dei luoghi degli attentati. Sarà un
luogo di preghiera, di fede, di nuova
speranza, per celebrare la vittoria
della vita sulla morte». L’inaugura-
zione ufficiale dell’opera, realizzata
grazie alle donazioni raccolte dalle
Pom, era prevista nel corso di una
solenne commemorazione fissata il
21 aprile, nel primo anniversario del-
la violenza; ma tuttora non è chiaro
se la celebrazione potrà avere luogo
o se potranno partecipare i fedeli,
date le misure di lockdown vigenti
per l’emergenza covid-19.

Al di là della possibilità di aprire
ben presto al pubblico il luogo di
culto, che sorge nei pressi della chie-
sa di San Sebastiano a Negombo,
dove c’è anche un cimitero che acco-
glie molte vittime, la Chiesa in Sri
Lanka si sta adoperando per aiutare
i sopravvissuti a superare il trauma.
Si sta curando, da un lato, uno spe-
ciale accompagnamento psicologico
e spirituale (garantito da un pro-
gramma chiamato ”On the road of
p eace”), dall’altro si garantiscono
aiuti materiali alle famiglie colpite
dal lutto o ai bambini rimasti orfani.
Il fine è ridare speranza a chi ha vi-
sto la strage di Pasqua con i propri
o cchi.

Si fa festa insieme e spesso si
prega insieme, ma ora si fa si-
lenzio insieme, nel confina-

mento imposto dal governo birma-
no. I fedeli buddisti (l’88 per cento
della popolazione, su 53 milioni di
abitanti) e quelli cristiani (il 6,3 per
cento nel Paese) hanno vissuto nel
2020 la singolare coincidenza di
una festività religiosa: la Pasqua
cristiana e il capodanno buddista,
due momenti in cui — in altre oc-
casioni — le manifestazioni pubbli-
che, le assemblee, le processioni, i
riti, lo scambio di doni e di auguri
e perfino gli spruzzi d’acqua, tipici
dei riti di purificazione del “Thin-
gyan” (in sanscrito “transito”),
coinvolgevano i fedeli di entrambe
le comunità. Quest’anno però, data
l’emergenza dovuta alla diffusione
del covid-19, i credenti delle due
fedi, spesso legati da proficui mo-
menti di scambio e dialogo interre-
ligioso, non hanno potuto celebra-
re le festività con i consueti simboli
e liturgie. Per il “Thingyan”, il ca-
podanno birmano che si celebra in
questi giorni (dal 13 al 16 aprile) è
scattato in tutto il Myanmar il
blocco che per due settimane vieta
qualsiasi spostamento o attività
pubblica. La scelta è stata un atto
dovuto dopo che il 23 marzo scor-
so è stato accertato il primo malato
di coronavirus. A Bagan, il centro
religioso buddista più importante
del Paese, la chiusura al pubblico
di tutti gli oltre duemila monu-
menti religiosi buddisti, con le tipi-
che pagode, ha causato un silenzio
irreale: l’antico centro spirituale è
meta di pellegrinaggi ed è anche
una località turistica che attira ogni
anno centinaia di migliaia di visita-
tori, stranieri e locali. Per questi ul-
timi il Thingyan, conosciuto anche
come “Festival del nuovo anno” o
“Festival dell’acqua” per l’usanza
di spruzzarsi vicendevolmente, è
un’occasione per visitare parenti e
amici, ma anche per pregare nei
luoghi della spiritualità buddista. Il
peculiare rito interpersonale di ba-
gnarsi, svolto con funzione catarti-
ca e augurale, poteva diventare, na-
turalmente, un potente vettore di
contagio e le autorità si sono dovu-

te ben presto piegare all’urgenza di
vietare ogni assembramento, pri-
vando la maggior parte della popo-
lazione birmana di una delle festi-
vità più care. Le tante e diffuse mi-
noranze etniche e religiose del
Myanmar vi partecipano volentieri,
all’insegna di piacevoli secchiate
d’acqua purificatrici, momento di
festa popolare che quest’anno non
ha avuto luogo.

Ugualmente sigillate le chiese
cristiane che, in osservanza alle
norme governative, non hanno
consentito ai fedeli di partecipare
alle celebrazioni del triduo pasqua-
le. Le comunità dei battezzati, del-
le varie confessioni, hanno diffuso
stringenti indicazioni e cancellato
raduni, per evitare che le assemblee
religiose potessero diventare — co-
me avvenuto in diverse nazioni
asiatiche come Corea del Sud, In-
donesia, India — occasione o fonte
di contagio. Il provvedimento, pur
doloroso, è parso necessario mentre
la popolazione del Myanmar e tut-
ta l’umanità «si trova avvolta in
una soffocante nube di ansia e
paura», per l’esplosione della pan-
demia, ha sottolineato in un mes-
saggio pasquale l’arcivescovo di
Yangon, cardinale Charles Maung
Bo. «Più degli altri anni, abbiamo
bisogno di fede e speranza», ha os-
servato il porporato, esortando i
cristiani a non perdere la gioia del-
la Pasqua anche nei tempi cupi che
molti stanno vivendo a causa della
pandemia. Il covid-19 «è pratica-
mente una via Crucis per l’umanità
— ha rimarcato — ricordando che la
croce è un passaggio verso la risur-
re z i o n e » .

La sospensione delle celebrazioni
liturgiche a causa del coronavirus
«rappresenta una sfida per la co-
munione che i cristiani alimentano
con l’eucarestia», ha proseguito,
ma anche se l’attesa per la risurre-
zione può sembrare lunga, «i cri-
stiani non devono disperare» ma
confidare in Dio che «è la nostra
luce e la nostra salvezza», perché
«anche le notti buie finiranno con
l’alba, e il sabato santo finisce con
la Pasqua». (paolo affatato)

GERUSALEMME, 14. «Per quanto stra-
na possa sembrare, l’esperienza che
stiamo vivendo in questi giorni è la
più vicina a quella pasquale e al se-
gno, carissimo e sempre potente, del
Santo Sepolcro di Cristo presso cui
celebriamo». Invita i fedeli a guar-
dare sempre al Risorto l’a rc i v e s c o v o
Pierbattista Pizzaballa, amministra-
tore apostolico di Gerusalemme dei
Latini, nelle parole pronunciate du-
rante le celebrazioni dei riti pasquali
da lui presieduti in assenza dei fede-
li. La messa di Pasqua si è svolta da-
vanti all’edicola del Santo Sepolcro,
alla presenza dei frati della comuni-
tà, con la proclamazione della gioia
della Resurrezione in quattro punti
diversi attorno alla tomba vuota di
Cristo, a simboleggiare i quattro
punti cardinali, ogni angolo della
terra raggiunto da essa.

Questo vuoto di riti, di volti, di
presenze e di contatti che ognuno
sta vivendo a causa delle restrizioni
sanitarie, ha sottolineato il presule
nella veglia pasquale, sta provocan-
do paura, sconcerto e smarrimento
ma questo non significa cedere allo
scoramento o a pensieri pessimisti di
una situazione irreversibile. «Non si
sentivano così le donne in quell’alba
della prima Pasqua?», ha osservato.
«Non erano questi i sentimenti dei
discepoli dopo il dolore del venerdì
santo e il silenzio del sabato? Non
era simile a quello che stiamo viven-
do noi il loro dramma?». Tra tutte le
assenze che ci troviamo a vivere in
questo tempo di pandemia, l’a rc i v e -
scovo ne ha indicata una in partico-

lare: l’impossibilità di celebrare la
salvezza in condizioni normali, cosa
che, «in questo contesto di paura e
di incertezze, ci ha reso ancora più
consapevoli della nostra fragilità e
dei nostri limiti». Per quanto però
questa angoscia ci affligga non sarà
mai troppo pesante da allontanarci
dal Signore, ma è anzi doveroso
trarre dalla sofferenza la forza per
invocarlo e chiedergli di sostenerci
con il suo amore, di illuminare le
nostre esistenze, di confortare le no-
stre fragili speranze.

La gioia di Pasqua, ribadisce Piz-
zaballa, consiste proprio in una nuo-
va capacità di guardare il vuoto, di
dialogare con il dolore. La fede, in-
fatti, non cancella il carattere dram-
matico dell’esistenza ma può aprire
gli occhi e il cuore a una prospettiva
di salvezza, di vita eterna e di felici-
tà. «È ciò che celebriamo nel giorno
di Pasqua ed è ciò che vogliamo ce-
lebrare con la vita. Che il sepolcro
spalancato di Cristo, dunque, spa-
lanchi anche i nostri sepolcri!» ha
esortato l’a rc i v e s c o v o .

Compito del fedele, quindi, è rac-
cogliere l’invito rivolto da Gesù a
Maria Maddalena accorsa al sepol-
cro — «Racconta che la mia tomba è
vuota!» — ha rimarcato in un video-
messaggio Francesco Patton, Custo-
de di Terra Santa. Accogliere Gesù
con fiducia, ha detto, significa «rice-
vere l’unico vaccino che mi può sal-
vare dal virus della morte, della pau-
ra e dell’angoscia, dal virus di una
vita senza senso e senza scopo»

CITTÀ DEL M E S S I C O, 14. La consa-
pevolezza di essere «piccoli e fragi-
li di fronte a malattie e dolori»
unita alla preghiera di intercedere
«per tutta l’umanità, in particolare
per i figli più vulnerabili: anziani,
bambini, malati, indigeni, migran-
ti». Con queste accorate parole
l’arcivescovo di Trujllo e presidente
del Consiglio episcopale latinoame-
ricano (Celam), Héctor Miguel Ca-
brejos Vidarte, ha sottolineato l’im-
portanza dell’atto di consacrazione
di America latina e Caraibi alla
Vergine di Guadalupe celebratosi
nella basilica della capitale messica-
na la domenica di Pasqua. La ceri-
monia, presieduta dal cardinale
Carlos Aguiar Retes, arcivescovo di
Città del Messico, è stata trasmessa
da radio, televisione e piattaforme
digitali: solo su Facebook si sono
registrati quasi quarantamila colle-
gamenti.

Un se gno tangibile della vici-
nanza dell’episcopato latinoameri-
cano a quanti stanno subendo le
conseguenze della pandemia di co-
vid-19 è rappresentato anche
dall’apertura nei giorni scorsi di ca-
nali di accompagnamento e atten-
zione e alle persone nel loro isola-
mento, con forti appelli alla sana
convivenza familiare e contro la
violenza, oltre a centri telefonici di
ascolto per l’assistenza spirituale.
Sono solo alcune tra le iniziative
prese dal Celam per affrontare la
situazione d’emergenza, come ha
spiegato all’agenzia Sir il segretario
generale dell’organismo, il vescovo
ausiliare di Cali, Juan Carlos Cár-
denas Toro. Il presule ha ricordato
anche il grande lavoro svolto dai
cappellani nelle carceri e negli
ospedali e l’accompagnamento nel
lutto di chi ha perso i propri cari

compiuto da molte comunità eccle-
siali. «Si tratta — ha sottolineato —
di apporti complessivi di attenzio-
ne alle persone senza cadere nel ri-
tualismo. Le stesse iniziative a di-
stanza, infatti, non sono state solo
di carattere celebrativo ma anche di
evangelizzazione». Le celebrazioni
eucaristiche on line rientrano infat-
ti nello scopo di dare continuità al-
la catechesi dei bambini, dei giova-
ni e alle attività formative di grup-
pi, associazioni o gruppi di studio
biblico, ha aggiunto il presule.

Un impegno a tutto campo che
non trascura neanche l’altro dram-
ma rappresentato dalle migrazioni
di migliaia di persone in tutto il
continente. «In questa situazione —
precisa Cárdenas Toro — la Chiesa
si è fatta molto presente, accompa-
gnando coloro che, essendo confi-
nati, non possono avere una sicu-
rezza alimentare». Sono state così
eseguite, «sotto il segno della cari-
tà», distribuzioni di generi alimen-
tari e di igiene, spesso in accordo
con gli stati e con altre organizza-
zioni, avvalendosi anche del pre-
zioso supporto di fedeli laici, vo-
lontari, vari imprenditori, nonché
dei Banchi alimentari.

BRASÍLIA, 14. Con il motto “È tem-
po di prendersi cura” è partita a li-
vello nazionale l’iniziativa denomi-
nata “Azione solidale di emergen-
za” promossa dalla Conferenza epi-
scopale brasiliana e dalla Caritas
per stimolare la solidarietà, con la
raccolta di alimenti, prodotti per
l’igiene e per la pulizia.

In linea con la Campagna di
Fraternità della quaresima 2020,
con il tema: “Fraternità e vita: do-
no e impegno”, l’iniziativa mantie-
ne l’ispirazione biblica del Vangelo
di san Luca (10, 33-34): «Vide, pro-
vò compassione e si prese cura di
lui». Oltre a incoraggiare l’aiuto
materiale alle persone, l’Azione so-
lidale di emergenza vuole anche
promuovere l’assistenza in campo
religioso, umano ed emozionale.
Pertanto l’episcopato si unisce a di-
verse iniziative e progetti di solida-
rietà che sono già in corso in tutto
il Paese.

Secondo il presidente della Con-
ferenza episcopale, monsignor Wal-
mor Oliveira de Azevedo, arcive-
scovo di Belo Horizonte, in questo
momento particolare che vive il
Paese, la solidarietà «è il sigillo di
autenticità della vita dei veri cri-
stiani, l’indispensabile impegno dei
cittadini, il primo compito dei go-
vernanti, l’occasione della conver-
sione dei ricchi, l’unica nuova via
per la pace e l’equilibrio di cui il
pianeta ha urgente bisogno».

A causa della pandemia di coro-
navirus, gran parte della popola-
zione brasiliana, come i senzatetto,
i migranti e i rifugiati, coloro che
vivono in alloggi precari, oltre ai
lavoratori disoccupati e informali,
che attualmente vedono le loro
fonti di reddito gravemente colpite,
si trovano ad affrontare una realtà
di estrema precarietà e vulnerabili-
tà. L’azione promossa dalla Chiesa
in Brasile vuole quindi moltiplicare
i gesti di solidarietà nelle comuni-
tà, nei settori dell’industria e del
commercio e nelle famiglie in mo-
do che queste persone possano es-
sere curate e a loro volta possano
prendersi cura delle loro famiglie.

Caritas Brasile sta lavorando per
orientare diocesi, parrocchie e co-
munità in merito ai protocolli di si-
curezza da seguire, in modo che le
donazioni vengano ricevute e con-
segnate in modo appropriato alle
persone e alle famiglie bisognose in
questo periodo di rischio di conta-
gio. «Viviamo in un momento mol-
to difficile nel nostro Paese e nel

mondo — ha sottolineato Carlos
Humberto Campos, direttore di
Caritas Brasile — un momento di
sofferenza. La Caritas mira a valo-
rizzare e salvare la vita. È con que-
sto sentimento che partecipiamo al-
la campagna d’emergenza “È tem-
po di prendersi cura”». L’azione di
solidarietà di emergenza avrà anche
una mobilitazione sui social net-
work.

I contagiati da coronavirus in
Brasile sono oltre ventitremila,
mentre sono più di milletrecento i
morti.

La chiesa di San Sebastiano a Colombo devastata nell’attentato di Pasqua 2019
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Durante la veglia il monito del Papa contro le guerre, la produzione e il commercio di armi, gli aborti

Annunciatori di vita
in tempo di morte

Alle 21 di sabato 11 aprile Papa
Francesco ha presieduto, all’altare della
Cattedra della basilica Vaticana, la
solenne veglia pasquale. Pubblichiamo
di seguito il testo dell’omelia che il
Pontefice ha pronunciato dopo la
proclamazione del Vangelo.

«Dopo il sabato» (Mt 28, 1) le don-
ne andarono alla tomba. È iniziato
così il Vangelo di questa Veglia san-
ta, con il sabato. È il giorno del Tri-
duo pasquale che più trascuriamo,
presi dalla fremente attesa di passare
dalla croce del venerdì all’alleluia
della domenica. Quest’anno, però,
avvertiamo più che mai il sabato
santo, il giorno del grande silenzio.
Possiamo specchiarci nei sentimenti
delle donne in quel giorno. Come
noi, avevano negli occhi il dramma
della sofferenza, di una tragedia
inattesa accaduta troppo in fretta.
Avevano visto la morte e avevano la
morte nel cuore. Al dolore si accom-
pagnava la paura: avrebbero fatto
anche loro la stessa fine del Mae-
stro? E poi i timori per il futuro,
tutto da ricostruire. La memoria feri-
ta, la speranza soffocata. Per loro era
l’ora più buia, come per noi.

Ma in questa situazione le donne
non si lasciano paralizzare. Non ce-
dono alle forze oscure del lamento e
del rimpianto, non si rinchiudono
nel pessimismo, non fuggono dalla
realtà. Compiono qualcosa di sem-
plice e straordinario: nelle loro case
preparano i profumi per il corpo di
Gesù. Non rinunciano all’amore: nel
buio del cuore accendono la miseri-
cordia. La Madonna, di sabato, nel
giorno che verrà a lei dedicato, pre-
ga e spera. Nella sfida del dolore,
confida nel Signore. Queste donne,
senza saperlo, preparavano nel buio
di quel sabato «l’alba del primo
giorno della settimana», il giorno
che avrebbe cambiato la storia. Ge-
sù, come seme nella terra, stava per
far germogliare nel mondo una vita
nuova; e le donne, con la preghiera
e l’amore, aiutavano la speranza a
sbocciare. Quante persone, nei gior-
ni tristi che viviamo, hanno fatto e

fanno come quelle donne, seminan-
do germogli di speranza! Con picco-
li gesti di cura, di affetto, di preghie-
ra.

All’alba le donne vanno al sepol-
cro. Lì l’angelo dice loro: «Voi non
abbiate paura. Non è qui, è risorto»
(vv. 5-6). Davanti a una tomba sen-
tono parole di vita... E poi incontra-
no Gesù, l’autore della speranza, che
conferma l’annuncio e dice: «Non
temete» (v. 10). Non abbiate paura,
non temete: ecco l’annuncio di speran-
za. È per noi, oggi. Oggi. Sono le
parole che Dio ci ripete nella notte
che stiamo attraversando.

Stanotte conquistiamo un diritto
fondamentale, che non ci sarà tolto:
il diritto alla speranza. È una speran-
za nuova, viva, che viene da Dio.
Non è mero ottimismo, non è una
pacca sulle spalle o un incoraggia-
mento di circostanza, con un sorriso
di passaggio. No. È un dono del
Cielo, che non potevamo procurarci
da soli. Tutto andrà bene, diciamo
con tenacia in queste settimane, ag-
grappandoci alla bellezza della no-
stra umanità e facendo salire dal
cuore parole di incoraggiamento.
Ma, con l’andare dei giorni e il cre-
scere dei timori, anche la speranza
più audace può evaporare. La spe-
ranza di Gesù è diversa. Immette nel
cuore la certezza che Dio sa volgere
tutto al bene, perché persino dalla
tomba fa uscire la vita.

La tomba è il luogo dove chi en-
tra non esce. Ma Gesù è uscito per
noi, è risorto per noi, per portare vi-
ta dove c’era morte, per avviare una
storia nuova dove era stata messa
una pietra sopra. Lui, che ha ribalta-
to il masso all’ingresso della tomba,
può rimuovere i macigni che sigilla-
no il cuore. Perciò non cediamo alla
rassegnazione, non mettiamo una
pietra sopra la speranza. Possiamo e
dobbiamo sperare, perché Dio è fe-
dele. Non ci ha lasciati soli, ci ha vi-
sitati: è venuto in ogni nostra situa-
zione, nel dolore, nell’angoscia, nella
morte. La sua luce ha illuminato
l’oscurità del sepolcro: oggi vuole

raggiungere gli angoli più bui della
vita. Sorella, fratello, anche se nel
cuore hai seppellito la speranza, non
arrenderti: Dio è più grande. Il buio
e la morte non hanno l’ultima paro-
la. Coraggio, con Dio niente è per-
duto!

C o ra g g i o : è una parola che nei
Vangeli esce sempre dalla bocca di
Gesù. Una sola volta la pronunciano
altri, per dire a un bisognoso: «Co-
raggio! Alzati, [Gesù] ti chiama!»
(Mc 10, 49). È Lui, il Risorto, che
rialza noi bisognosi. Se sei debole e
fragile nel cammino, se cadi, non te-
mere, Dio ti tende la mano e ti dice:
“Coraggio!”. Ma tu potresti dire, co-
me don Abbondio: «Il coraggio,
uno non se lo può dare» (I Promessi
Sposi, XXV). Non te lo puoi dare, ma
lo puoi ricevere, come un dono. Ba-
sta aprire il cuore nella preghiera,
basta sollevare un poco quella pietra
posta all’imboccatura del cuore per
lasciare entrare la luce di Gesù. Ba-
sta invitarlo: “Vieni, Gesù, nelle mie
paure e di’ anche a me: C o ra g g i o !”.
Con Te, Signore, saremo provati, ma
non turbati. E, qualunque tristezza
abiti in noi, sentiremo di dover spe-
rare, perché con Te la croce sfocia in
risurrezione, perché Tu sei con noi
nel buio delle nostre notti: sei cer-
tezza nelle nostre incertezze, Parola
nei nostri silenzi, e niente potrà mai
rubarci l’amore che nutri per noi.

Ecco l’annuncio pasquale, annun-
cio di speranza. Esso contiene una
seconda parte, l’invio. «Andate ad
annunciare ai miei fratelli che vada-
no in Galilea» (Mt 28, 10), dice Ge-
sù. «Vi precede in Galilea» (v. 7), di-
ce l’angelo. Il Signore ci precede, ci
precede sempre. È bello sapere che
cammina davanti a noi, che ha visi-
tato la nostra vita e la nostra morte
per precederci in Galilea, nel luogo,
cioè, che per Lui e per i suoi disce-
poli richiamava la vita quotidiana, la
famiglia, il lavoro. Gesù desidera
che portiamo la speranza lì, nella vi-
ta di ogni giorno. Ma la Galilea per
i discepoli era pure il luogo dei ri-
cordi, soprattutto della prima chia-
mata. Ritornare in Galilea è ricor-

darsi di essere stati amati e chiamati
da Dio. Ognuno di noi ha la pro-
pria Galilea. Abbiamo bisogno di ri-
prendere il cammino, ricordandoci
che nasciamo e rinasciamo da una
chiamata gratuita d’amore, là, nella
mia Galilea. Questo è il punto da
cui ripartire sempre, soprattutto nel-
le crisi, nei tempi di prova. Nella
memoria della mia Galilea.

Ma c’è di più. La Galilea era la
regione più lontana da dove si trova-
vano, da Gerusalemme. E non solo
geograficamente: la Galilea era il
luogo più distante dalla sacralità
della Città santa. Era una zona po-
polata da genti diverse che pratica-
vano vari culti: era la «Galilea delle
genti» (Mt 4, 15). Gesù invia lì, chie-
de di ripartire da lì. Che cosa ci dice
questo? Che l’annuncio di speranza
non va confinato nei nostri recinti
sacri, ma va portato a tutti. Perché
tutti hanno bisogno di essere rincuo-
rati e, se non lo facciamo noi, che
abbiamo toccato con mano «il Ver-
bo della vita» (1Gv 1, 1), chi lo farà?
Che bello essere cristiani che conso-
lano, che portano i pesi degli altri,
che incoraggiano: annunciatori di vi-
ta in tempo di morte! In ogni Gali-
lea, in ogni regione di quell’umanità
a cui apparteniamo e che ci appar-
tiene, perché tutti siamo fratelli e so-
relle, portiamo il canto della vita!
Mettiamo a tacere le grida di morte,
basta guerre! Si fermino la produ-
zione e il commercio delle armi, per-
ché di pane e non di fucili abbiamo
bisogno. Cessino gli aborti, che uc-
cidono la vita innocente. Si aprano i
cuori di chi ha, per riempire le mani
vuote di chi è privo del necessario.

Le donne, alla fine, «abbracciaro-
no i piedi» di Gesù (Mt 28, 9), quei
piedi che per venirci incontro aveva-
no fatto un lungo cammino, fino ad
entrare e uscire dalla tomba. Abbrac-
ciarono i piedi che avevano calpesta-
to la morte e aperto la via della spe-
ranza. Noi, pellegrini in cerca di
speranza, oggi ci stringiamo a Te,
Gesù Risorto. Voltiamo le spalle alla
morte e apriamo i cuori a Te, che sei
la Vita.

La fede nel Risorto
che volge tutto al bene

e il nostro compito
Le celebrazioni pasquali nella basilica Vaticana

di ANDREA TORNIELLI

Nell’omelia della Veglia pa-
squale, celebrata la notte
del Sabato Santo in una

basilica di San Pietro vuota e av-
volta in un’atmosfera surreale, il
Papa ha citato la frase che soprat-
tutto nelle prime settimane della
pandemia tanti hanno utilizzato,
esposto a finestre e balconi, ripro-
dotto su cartelli e striscioni: «Tutto
andrà bene». Non è facile da ripe-
tere per chi ha perso una persona
cara. Ancor meno può accettarlo
chi ha avuto la propria famiglia di-
strutta dal virus. Non è certo piace-
vole sentirsi ripetere quello slogan
per chi, a causa dell’emergenza e
della crisi, non ha più un lavoro e
non sa che cosa darà da mangiare
ai propri figli. O chi avverte come
un macigno l’incertezza del dopo,
del futuro che ci aspetta e che sap-
piamo sarà difficile. Tutto andrà
b ene?

«Stanotte — ha detto il Papa —
conquistiamo un diritto fondamen-
tale, che non ci sarà tolto: il diritto
alla speranza. È una speranza nuo-
va, viva, che viene da Dio. Non è
mero ottimismo, non è una pacca
sulle spalle o un incoraggiamento
di circostanza. È un dono del Cie-
lo, che non potevamo procurarci
da soli». «Tutto andrà bene, dicia-
mo con tenacia in queste settimane
— ha continuato Francesco — ag-
grappandoci alla bellezza della no-
stra umanità e facendo salire dal
cuore parole di incoraggiamento.
Ma, con l’andare dei giorni e il cre-
scere dei timori, anche la speranza
più audace può evaporare. La spe-
ranza di Gesù è diversa. Immette
nel cuore la certezza che Dio sa
volgere tutto al bene, perché persi-
no dalla tomba fa uscire la vita».

Non tutto andrà bene dunque,
ma la certezza che il Risorto uscito
vivo dal sepolcro è lo stesso Croci-
fisso il cui corpo, dilaniato dai fla-
gelli e immolato nel più infamante
dei supplizi, abbiamo contemplato
nel Venerdì Santo. Dio ha risposto
alla domanda sul perché del dolore
e della morte, della sofferenza in-
nocente, facendola sperimentare a
suo Figlio perché non fossimo mai
più soli. «Cristo, mia speranza, è ri-
sorto! — ha detto il Papa nel mes-

saggio Urbi et Orbi — Non si trat-
ta di una formula magica, che fac-
cia svanire i problemi. No, la risur-
rezione di Cristo non è questo. È
invece la vittoria dell’amore sulla
radice del male, una vittoria che
non “scavalca” la sofferenza e la
morte, ma le attraversa aprendo
una strada nell’abisso, trasforman-
do il male in bene: marchio esclusi-
vo del potere di Dio».

Ma il messaggio pasquale di
Francesco ci richiama con realismo
alla responsabilità che abbiamo
perché «non è questo il tempo
dell’indifferenza, perché tutto il
mondo sta soffrendo e deve ritro-
varsi unito nell’affrontare la pande-
mia». Ci richiama tutti a mettere a
disposizione quei cinque pani e
due pesci che sono serviti, grazie al
miracolo della moltiplicazione e
della condivisione, a sfamare la fol-
la. Perché «non è questo il tempo
degli egoismi, perché la sfida che
stiamo affrontando ci accomuna
tutti e non fa differenza di perso-
ne». Perché questa pandemia ci
chiama a essere coraggiosi, e a dire
sì alla vita, come ha ripetuto il Pa-
pa durante la Veglia: «Mettiamo a
tacere le grida di morte, basta
guerre! Si fermino la produzione e
il commercio delle armi, perché di
pane e non di fucili abbiamo biso-
gno. Cessino gli aborti che uccido-
no la vita innocente. Si aprano i
cuori di chi ha, per riempire le ma-
ni vuote di chi è privo del necessa-
rio».

In questo contesto trova spazio
anche un appello all’Europa, per-
ché in quest’ora buia le rivalità non
riprendano vigore, ma tutti «si ri-
conoscano parte di un’unica fami-
glia e si sostengano a vicenda».
Oggi, ha ammonito Francesco,
«l’Unione Europea ha di fronte a
sé una sfida epocale, dalla quale
dipenderà non solo il suo futuro,
ma quello del mondo intero. Non
si perda l’occasione di dare ulterio-
re prova di solidarietà, anche ricor-
rendo a soluzioni innovative. L’al-
ternativa è solo l’egoismo degli in-
teressi particolari e la tentazione di
un ritorno al passato, con il rischio
di mettere a dura prova la convi-
venza pacifica e lo sviluppo delle
prossime generazioni».

Nella carezza di Francesco alla Salus populi Ro-
mani — e nel segno di croce tracciato su se stesso
con la mano che aveva aveva appena accarezzato
quell’immagine — ci sono tutta l’energia della
messa di Pasqua e dell’intera Settima santa appe-
na celebrata e tutta la forza del messaggio Urbi et
orbi che, qualche istante dopo, il vescovo di Roma
ha offerto al mondo, scegliendo come ambone la
Confessione di Pietro.

Sembrava quasi avere fretta il Papa di andare
davanti alla Salus populi Romani, al termine della
celebrazione dell’Eucaristia all’altare della Catte-
dra, domenica mattina, 12 aprile. C’è andato a
passi svelti, accompagnato dal canto dell’antifona
Regina Caeli. E subito ha alzato lo sguardo per
incrociare gli occhi della Madre di Dio. Proprio
come ogni figlio fa con la sua mamma. Le icone
guardano e sono guardate. E se questo sguardo è
reciproco finisce che trasforma la vita.

Francesco conosce bene l’intensità dello sguar-
do della Salus populi Romani. Ha confidenza e sa
che è uno sguardo che guarda ostinatamente di
lato. Periferico. Il segreto, allora, è fare esatta-
mente come il Bambino lì ritratto che, con la ma-
no destra protesa in avanti per benedire, contem-
pla gli occhi della Madre.

È stato come un prologo del messaggio Urbi et
orbi la carezza del Papa a quell’immagine, il trac-
ciarsi il segno di croce con la mano che, sfioran-
dola, ha come raccolto su di sé secoli di preghiere
di generazioni di cristiani. Francesco sa bene che
una copia della Salus popoli Romani veniva conse-
gnata a ogni gesuita che partiva per la missione e
persino Matteo Ricci ne prese una con sé, offren-
dola poi all’imperatore della Cina. Insomma,
Francesco sa che è l’immagine anche per le mis-
sioni impossibili. Per questo in tempo di pande-
mia l’ha voluta lì, per tutta la Settimana santa, ac-
canto al crocifisso di San Marcello al Corso, po-
sto al centro del presbiterio.

La Croce e l’icona mariana — già simboli della
Giornata mondiale della gioventù — sono divenuti
anche segni di speranza, di rinascita in questa sta-
gione complessa. E se il crocifisso di San Marcel-
lo ricorda la liberazione della città dalla peste cin-
quecento anni fa, è proprio davanti alla Salus po-
puli Romani che che nel 1835 Papa Gregorio XVI
pregò per salvare Roma dal colera. Anche Giu-
seppe Gioacchino Belli lo ricorda, da par suo, in
un sonetto che fa rivivere quella processione sotto
la pioggia.

C’è tutto questo nella Pasqua inedita di Papa
Francesco: la veglia della notte, la messa della
mattina e il messaggio pasquale con la benedizio-
ne Urbi et orbi impartita davanti all’altare della
Confessione, proprio lì dove si scende alla tomba
di Pietro. In una basilica straordinariamente vuo-
ta di persone — per le misure di contenimento del

virus — ma che in realtà vuota non lo è mai, cari-
ca com’è di secoli di pellegrinaggi.

Francesco era accompagnato, poi, da un «se-
guito» davvero particolare: tutte quelle statue di
santi che, scolpiti nei loro gesti di fede e di carità,
condividono quell’eroismo cristiano di cui oggi —
ricorda il Papa — c’è bisogno più che mai.

Tutto è stato essenziale, sobrio. Diretto. Niente
inni italiano e pontificio all’Urbi et orbi. Niente
giardino coloratissimo di fiori curato dai vivaisti
olandesi che interrompono così una lunga tradi-
zione: quest’anno ventimila rose sono stati donate
a medici infermieri che prestano il loro servizio in
prima linea negli ospedali dei Paesi Bassi.

A introdurre la benedizione del Papa solo le
parole del cardinale arciprete Angelo Comastri,
che ha annunciato la concessione dell’indulgenza
plenaria, «nella forma stabilita dalla Chiesa, a tut-
ti coloro che ricevono la benedizione sia attraver-
so le diverse tecnologie di comunicazione sia
unendosi, anche solo spiritualmente e con il desi-
derio, al presente rito». Una formula, la stessa
usata per il momento straordinario di preghiera di
venerdì 27 marzo, pensata espressamente per chi
ora è in un reparto di terapia intensiva: come ma-
lato o come infermiere e medico.

La messa della Domenica di Pasqua è iniziata
alle ore 11, all’altare della Cattedra. È stato omes-
so il rito del R e s u r re x i t ma non si è persa tutta la
forza della Sequenza di Pasqua. Il Vangelo, poi, è
stato cantato in latino e in greco. Alla preghiera
dei fedeli sono state elevate suppliche perché «la
grazia della Pasqua faccia risplendere la Chiesa di
nuova bellezza: forte nella fede, gioiosa nella cari-
tà e tenace nella speranza, conduca tutti all’incon-
tro con il Signore risorto e vivo»; perché «la luce
sfolgorante della Pasqua rischiari le scelte dei go-
vernanti: liberi da ogni compromesso con il male,
si dedichino alla costruzione della civiltà
dell’amore»; perché «la ricchezza dei doni pa-
squali colmi con sovrabbondanza i poveri e gli af-

flitti: strappati dalla miseria e dall’angoscia, pos-
sano godere la pienezza della vita»; perché «la vi-
ta nuova scaturita dalla Pasqua raggiunga tutti i
battezzati: nutriti con il Corpo e il Sangue di Cri-
sto, riscoprano il desiderio e il gusto della santi-
tà»; e, infine, perché «la vittoria pasquale sul ma-
le e sulla morte consoli gli ammalati, i moribondi
e quanti li assistono: sostenuti dalla vicinanza dei
fratelli, si affidino a Gesù, risorto e vivo».

Inoltre, la sera del Sabato santo, il Papa ha
presieduto la veglia pasquale, sempre all’a l t a re
della Cattedra. Senza amministrare, com’era tradi-
zione, i battesimi e i sacramenti dell’iniziazione
cristiana. Nella processione iniziale il Pontefice,
attraversando la navata centrale della basilica e
passando dal lato dell’altare di San Giuseppe (co-
me anche la mattina di Pasqua), ha fatto una pri-
ma sosta accanto all’altare della Confessione —
proprio di fronte all’altare della Cattedra dove ha
poi celebrato la messa — per il rito della benedi-
zione del fuoco. È stata omessa la parte della pre-
parazione del cero pasquale, che è stato acceso
dal vescovo di Roma.

Durante la breve processione dalla Confessione
verso l’altare della Cattedra, il diacono ha intona-
to tre volte l’invocazione Lumen Christi. Accesa la
candela tenuta in mano da Francesco — non c’era-
no i lumini per i pochissimi presenti in basilica —
anche le luci della basilica sono state accese in se-
quenza. Fino poi all’illuminazione completa al
canto del Gloria, accompagnato anche dal suono
a distesa delle campane.

Ricevuta la benedizione dal Papa, il diacono ha
cantato in latino l’Annunzio pasquale. Hanno fat-
to seguito la liturgia della parola, in italiano, e
l’omelia del Pontefice.

La terza parte della veglia si è incentrata sul
rinnovo delle promesse battesimali, rilanciate dal-
la preghiera dei fedeli. Il diacono ha elevato la
supplica a Dio perché custodisca «nella Chiesa la
perenne novità della Pasqua», susciti «nei vesco-
vi» la sua «stessa sete di salvezza per ogni uo-
mo», «effonda nei governanti» il suo «Spirito di
sapienza e di lungimiranza», faccia «trionfare» la
sua «vittoria sul male che affligge l’umanità», ali-
menti «in tutti i battezzati la fede, la speranza e
la carità», ravvivi «in tutte le famiglie la disponi-
bilità al dono reciproco di sé», vinca «la durezza
dei cuori» e apra «tutti all’azione» della sua «gra-
zia», colmi «con l’abbondanza» dei suoi «doni i
poveri e i sofferenti», ammetta «i defunti a con-
templare in eterno» il suo «volto».

La celebrazione, svoltasi con lo stile sobrio ed
essenziale che ha caratterizzato l’intera Settimana
santa, si è conclusa con il canto dell’antifona ma-
riana Regina Caeli, che Francesco ha ascoltato in
preghiera davanti all’icona Salus populi Romani.
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In una lettera ai Movimenti popolari il Pontefice lancia la proposta di un salario universale per gli esclusi

Nessun lavoratore senza diritti
nonostante ne dovete subire sempre
i danni. I mali che affliggono tutti,
vi colpiscono doppiamente. Molti di
voi vivono alla giornata, senza alcun
tipo di tutela legale a proteggervi. I
venditori ambulanti, i riciclatori, i
giostrai, i piccoli agricoltori, gli ope-
rai, i sarti, quanti svolgono attività
di assistenza. Voi, lavoratori infor-
mali, indipendenti o dell’economia
popolare, non avete un salario stabi-
le per far fronte a questo momen-
to… E le quarantene sono per voi
insostenibili. Forse è giunto il mo-
mento di pensare a un salario uni-
versale che riconosca e dia dignità ai
nobili e insostituibili lavori che svol-
gete; capace di garantire e trasfor-
mare in realtà questa parola d’o rd i n e
tanto umana e tanto cristiana: nes-
sun lavoratore senza diritti.

Vorrei anche invitarvi a pensare al
“p oi”, perché questa tormenta finirà
e le sue gravi conseguenze già si
sentono. Non siete degli sprovvedu-
ti, avete la cultura, la metodologia,
ma soprattutto la saggezza che s’im-
pasta con il lievito di sentire il dolo-
re dell’altro come proprio. Pensiamo
al progetto di sviluppo umano a cui
aneliamo, incentrato sul protagoni-
smo dei Popoli in tutta la loro di-
versità e sull’accesso universale a
quelle tre T che voi difendete: t i e r ra ,
techo y trabajo, terra, tetto e lavoro.
Spero che questo momento di peri-
colo ci stacchi dal pilota automatico,
scuota le nostre coscienze addor-
mentate e permetta una conversione
umanista ed ecologica che metta fi-
ne all’idolatria del denaro e ponga
al centro la dignità e la vita. La no-
stra civiltà, tanto competitiva e indi-
vidualista, con i suoi ritmi frenetici
di produzione e di consumo, i suoi
lussi eccessivi e i guadagni smisurati
per pochi, ha bisogno di rallentare,
di ripensarsi, di rigenerarsi. Voi siete
costruttori indispensabili di questo
cambiamento improrogabile; in più
possedete una voce autorevole per
testimoniare che ciò è possibile. Co-
noscete crisi e privazioni… che con
pudore, dignità, impegno, sforzo e
solidarietà riuscite a trasformare in
promessa di vita per le vostre fami-
glie e le vostre comunità.

Continuate la vostra lotta e pren-
detevi cura gli uni degli altri come
fratelli. Prego per voi, prego con voi
e chiedo a Dio Padre di benedirvi,
di colmarvi del suo amore e di di-
fendervi lungo il cammino, dandovi
quella forza che ci tiene in piedi e
non delude: la speranza. Per favore,
pregate per me perché anch’io ne ho
bisogno.

Fr a t e r n a m e n t e ,

FRANCESCO

Città del Vaticano, 12 aprile 2020,
Domenica di Pasqua

«Forse è giunto il momento di pensare
a un salario universale che riconosca e
dia dignità ai nobili e insostituibili
lavori che svolgete; capace di garantire
e trasformare in realtà questa parola
d’ordine tanto umana e tanto
cristiana: nessun lavoratore senza
diritti». Lo ha scritto Papa Francesco
in una lettera inviata a Pasqua ai
partecipanti agli incontri mondiali dei
Movimenti popolari svoltisi due volte
in Vaticano (2014 e 2016) e uno a
Santa Cruz de la Sierra, durante il
suo viaggio in Bolivia del 2015. Ecco
una nostra traduzione dallo spagnolo
del documento pontificio.

Cari amici,
Ricordo spesso i nostri incontri: due
in Vaticano e uno a Santa Cruz de
La Sierra, e vi confesso che questa
“memoria” mi fa bene, mi avvicina a

che ha come unica arma la solidarie-
tà, la speranza e il senso della co-
munità che rinverdisce in questi
giorni in cui nessuno si salva da so-
lo. Voi siete per me, come vi ho det-
to nei nostri incontri, veri poeti so-
ciali, che dalle periferie dimenticate
create soluzioni degne per i proble-
mi più urgenti degli esclusi.

So che molte volte ciò non vi vie-
ne riconosciuto come dovuto, per-
ché per questo sistema siete vera-
mente invisibili. Alle periferie non
giungono le soluzioni del mercato e
scarseggia la presenza protettrice
dello Stato. E neanche voi avete i
mezzi per svolgere la vostra funzio-
ne. Venite guardati con diffidenza
perché andate oltre la mera filantro-
pia attraverso l’organizzazione co-
munitaria e rivendicate i vostri dirit-
ti, invece di restare rassegnati spe-

Penso alle persone, soprattutto al-
le donne, che moltiplicano il pane
nelle mense comunitarie cucinando
con due cipolle e un pacco di riso
un delizioso stufato per centinaia di
bambini, penso ai malati, penso agli
anziani. Non appaiono mai nei me-
dia importanti. E neppure i contadi-
ni e piccoli agricoltori che continua-
no a coltivare la terra per produrre
alimenti sani senza distruggere la
natura, senza accumularli o specula-
re con i bisogni del popolo. Sappia-
te che il nostro Padre Celeste vi
guarda, vi apprezza, vi riconosce e
vi rafforza nella vostra opzione.

Quant’è difficile rimanere in casa
per chi vive in un piccolo alloggio
precario o per chi addirittura non ha
un tetto. Quant’è difficile per i mi-
granti, le persone private della liber-
tà e per quanti stanno seguendo un

Il Regina Caeli del lunedì dell’Angelo

Con il coraggio
delle donne

«Oggi vorrei ricordare con voi quanto
fanno molte donne, anche in questo
tempo di emergenza sanitaria, per
prendersi cura degli altri... Che il
Signore ci dia il coraggio delle donne,
di andare sempre avanti». È la
preghiera elevata dal Papa al termine
del Regina Caeli del 13 aprile, lunedì
dell’Angelo, nella Biblioteca privata
del Palazzo apostolico vaticano.
Prima della recita dell’antifona
mariana del tempo pasquale il
Pontefice aveva commentato il vangelo
del giorno (Matteo 28, 8-15) che
racconta l’apparizione del Risorto
proprio alle donne.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Oggi, Lunedì dell’Angelo, risuona
l’annuncio gioioso della risurrezio-
ne di Cristo. La pagina evangelica
(cfr. Mt 28, 8-15) racconta che le
donne, impaurite, abbandonano in
fretta il sepolcro di Gesù, che han-
no trovato vuoto; ma Gesù stesso
appare loro sulla via dicendo:
«Non temete; andate ad annunciare
ai miei fratelli che vadano in Gali-
lea: là mi vedranno» (v. 10). Con
queste parole, il Risorto affida alle
donne un mandato missionario nei
confronti degli Apostoli. Esse infat-
ti hanno dato un ammirevole esem-
pio di fedeltà, di dedizione e di
amore a Cristo nel tempo della sua
vita pubblica come durante la sua
passione; ora sono premiate da Lui
con questo gesto di attenzione e di
predilezione. Le donne, sempre
all’inizio: Maria, all’inizio; le don-
ne, all’inizio.

Prima le donne, poi i discepoli e,
in particolare, Pietro constatano la
realtà della risurrezione. Gesù aveva
loro più volte preannunciato che,
dopo la passione e la croce, sarebbe
risorto, ma i discepoli non avevano
capito, perché non erano ancora
pronti. La loro fede doveva fare un
salto di qualità, che solo lo Spirito
Santo, dono del Risorto, poteva
provo care.

All’inizio del libro degli Atti de-
gli Apostoli, sentiamo Pietro di-
chiarare con franchezza, con corag-
gio, con franchezza: «Questo Gesù,
Dio l’ha risuscitato e noi tutti ne
siamo testimoni» (At 2, 32). Come
dire: “Io ci metto la faccia per Lui.
Io do la vita per Lui”. E poi darà
la vita per Lui. Da quel momento,
l’annuncio che Cristo è risorto si
diffonde dappertutto e raggiunge
ogni angolo della terra, diventando
il messaggio di speranza per tutti.
La risurrezione di Gesù ci dice che
l’ultima parola non spetta alla mor-
te, ma alla vita. Risuscitando il Fi-
glio unigenito, Dio Padre ha mani-
festato in pienezza il suo amore e la
sua misericordia per l’umanità di
tutti i tempi.

Se Cristo è risuscitato, è possibile
guardare con fiducia ogni evento
della nostra esistenza, anche quelli

più difficili e carichi di angoscia e
di incertezza. Ecco il messaggio pa-
squale che siamo chiamati a procla-
mare, con le parole e soprattutto
con la testimonianza della vita.
Nelle nostre case e nei nostri cuori
possa risuonare questa notizia:
«Cristo, mia speranza, è risorto!»
(Sequenza pasquale). Questa certez-
za rafforzi la fede di ogni battezza-
to e incoraggi soprattutto quanti
stanno affrontando maggiori soffe-
renze e difficoltà.

La Vergine Maria, testimone si-
lenziosa della morte e della risurre-
zione del figlio Gesù, ci aiuti a cre-
dere fortemente a questo mistero di
salvezza: accolto con fede, può
cambiare la vita. È questo l’augurio
pasquale che rinnovo a tutti voi. Lo
affido a Lei, nostra Madre, che ora
invochiamo con la preghiera del
Regina Caeli.

Al termine, prima di affacciarsi dalla
finestra per impartire la benedizione
su piazza San Pietro ancora vuota a
causa delle misure restrittive imposte
dall’emergenza sanitaria, il Papa ha
rivolto alcune espressioni di saluto
elogiando il coraggio delle donne e
ricordando i Paesi particolarmente
colpiti dal coronavirus: Italia, Stati
Uniti, Spagna e Francia.

Cari fratelli e sorelle,
abbiamo sentito che le donne han-
no dato ai discepoli l’annuncio del-
la Risurrezione di Gesù. Oggi vor-
rei ricordare con voi quanto fanno
molte donne, anche in questo tem-
po di emergenza sanitaria, per
prendersi cura degli altri: donne
medico, infermiere, agenti delle for-
ze dell’ordine e delle carceri, impie-
gate dei negozi di beni di prima
necessità..., e tante mamme e sorel-
le e nonne che si trovano chiuse in
casa con tutta la famiglia, con bam-
bini, anziani, disabili. A volte esse
sono a rischio di subire violenza,
per una convivenza di cui portano
un peso troppo grande. Preghiamo
per loro, perché il Signore doni lo-
ro forza e che le nostre comunità
possano sostenerle insieme alle loro
famiglie. Che il Signore ci dia il co-
raggio delle donne, di andare sem-
pre avanti.

In questa settimana pasquale vor-
rei ricordare con vicinanza e affetto
tutti i Paesi fortemente colpiti dal
coronavirus, alcuni con grandi nu-
meri di contagiati e deceduti, in
modo speciale l’Italia, gli Stati Uni-
ti d’America, la Spagna, la Fran-
cia... la lista è lunga. Prego per tut-
ti loro. E non dimenticate che il Pa-
pa prega per voi, vi è vicino.

Rinnovo di cuore a tutti l’augu-
rio pasquale. Rimaniamo uniti nella
preghiera e nell’impegno di aiutarci
gli uni gli altri come fratelli. Buon
pranzo e arrivederci.

voi, mi fa ripensare a tanti dialoghi
durante quegli incontri e a tante
speranze che sono nate e cresciute
lì, delle quali molte sono diventate
realtà. Ora, in mezzo a questa pan-
demia, vi ricordo di nuovo in modo
speciale e desidero starvi vicino.

In questi giorni di tanta angoscia
e difficoltà, molti si sono riferiti alla
pandemia che stiamo subendo con
metafore belliche. Se la lotta contro
il covid è una guerra, voi siete un
vero esercito invisibile che lotta nelle
trincee più pericolose. Un esercizio

rando di vedere cadere qualche bri-
ciola da quanti detengono il potere
economico. Molte volte mandate giù
rabbia e impotenza nel vedere le di-
suguaglianze che persistono, persino
nei momenti in cui non ci sono più
scuse per giustificare privilegi. Ma
non richiudetevi nel lamento: rim-
boccatevi le maniche e continuate a
lavorare per le vostre famiglie, per i
vostri quartieri, per il bene comune.
Questo vostro atteggiamento mi aiu-
ta, m’interroga e m’insegna molto.

percorso di recupero da dipendenze.
Voi siete lì, state loro accanto fisica-
mente, per rendere le cose meno dif-
ficili, meno dolorose. Mi congratulo
con voi e vi ringrazio di cuore. Spe-
ro che i governi capiscano che i pa-
radigmi tecnocratici (siano essi sta-
tocentrici o mercatocentrici) non so-
no sufficienti ad affrontare questa
crisi e neppure gli altri grandi pro-
blemi dell’umanità. Oggi più che
mai, sono le persone, le comunità, i
popoli a dover stare al centro, uniti
per curare, assistere, condividere.

So che siete stati esclusi dai bene-
fici della globalizzazione. Non go-
dete di quei piaceri superficiali che
anestetizzano tante coscienze. Cio-

Ad alcuni ospedali italiani

Il Papa dona mascherine e respiratori

Notre-Dame de Paris

Gli ospedali di Locri, Napoli e Al-
bano hanno ricevuto, in questi
giorni, materiale sanitario in dono
da Papa Francesco per affrontare
l’emergenza provocata dal corona-
v i ru s .

In Calabria sono giunte 4.000
mascherine, 400 tute e occhiali di
protezione e sono in arrivo anche
due respiratori per la terapia inten-
siva. Il materiale è stato consegna-
to dal vescovo di Locri-Gerace,
monsignor Franco Oliva, al quale
il Pontefice lo ha inviato attraverso
il cardinale elemosiniere Konrad
Krajewski.

«Ci rinfranca molto — ha affer-
mato il vescovo Oliva — sapere che
il Papa ha pensato anche a noi, di-
mostrando di conoscere la nostra
situazione. Non è la risposta a una
richiesta di aiuto né da parte mia
né da parte di altri, ma un dono
spontaneo che proviene dal suo
cuore di padre che ha un’attenzio-
ne particolare verso quelli più in

difficoltà». E proprio per venire
incontro alle difficoltà dell’osp eda-
le in questa fase di emergenza, una
settimana fa i sacerdoti della dioce-
si avevano donato un ecografo per
le procedure di anestesia e rianima-
zione.

Per quanto riguarda Napoli, Pa-
pa Francesco ha incaricato il cardi-
nale arcivescovo Crescenzio Sepe
di consegnare due ventilatori pol-
monari e dispositivi sanitari (ma-
scherine e tute) a Maurizio Di
Mauro, direttore generale degli
ospedali Cotugno e Monaldi e del
Centro traumatologico ortopedico.
Un forte applauso di tutto il per-
sonale ha accolto il gesto di conse-
gna da parte del cardinale. «La vi-
cinanza del Papa è per noi tutti
una grandissima emozione» ha af-
fermato il direttore generale, espri-
mendo gratitudine al Pontefice. Da
parte sua, il direttore sanitario del
Cotugno, Raffaele Dell’Aversano,
ha ricordato le parole di Francesco
che invita a non considerare i rico-
verati pazienti, ma persone.

Inoltre, tramite monsignor Mar-
cello Semeraro, vescovo di Albano,
Francesco ha inviato all’osp edale
dei castelli romani Regina Aposto-
lorum materiale necessario per l’as-
sistenza e la cura dei contagiati —
occhiali, tute e mascherine di pro-
tezione — e un respiratore per tera-
pia intensiva. L’ospedale delle suo-
re Figlie di San Paolo ad Albano
Laziale è stato convertito in centro
per i malati di covid-19. La conse-
gna del materiale è avvenuta sem-
pre attraverso l’Elemosineria apo-
stolica.

Online

UN SITO ALLA SETTIMANA
a cura di FABIO BO L Z E T TA

______

Le fiamme che, in nuvole di fumo,
divorano il simbolo della cristianità
di Parigi. La guglia ormai incande-
scente che, in diretta televisiva, si
piega e, cedendo, viene inghiottita
dal fuoco. Un anno fa, il 15 aprile
2019, l’incendio della cattedrale di
Notre-Dame. Un respiro di solida-
rietà ha avvolto subito la basilica ma
oggi i lavori di restauro sono inter-
rotti a causa della pandemia.

Il sito internet consente, attraver-
so una mappa interattiva, di visitare
a distanza 53 capolavori della catte-
drale tra cui la statua della metà del
XIV secolo della Madonna col Bam-
bino conosciuta come “Notre Dame
de Paris”. La settimana scorsa, du-

rante il Venerdì santo, si è celebrata
la venerazione della reliquia della
corona di spine, sopravvissuta alle
fiamme. Come ha ricordato durante
la meditazione l’arcivescovo di Pari-
gi monsignor Michel Aupetit: «In
questa Settimana santa, il mondo in-
tero è colpito da una pandemia che
diffonde la morte e ci paralizza.
Questa corona di spine è stata salva-
ta la sera del fuoco. È il segno di
ciò che hai sofferto per la derisione
degli uomini. Ma è anche il magni-
fico segno che ci dice che ti stai
unendo al culmine delle nostre sof-
ferenze, che noi non siamo soli e
che sei sempre con noi».

w w w. n o t re d a m e d e p a r i s . f r

L’incontro del Papa con i movimenti popolari a Santa Cruz de la Sierra, in Bolivia (9 luglio 2015)

Comunicato
della Santa Sede
La Santa Sede, facendo seguito
al comunicato del 3 aprile cor-
rente, proroga sino al 3 maggio
compreso, tutte le misure che
sono state adottate fino ad oggi
per far fronte all’emergenza sa-
nitaria da covid-19.
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A Santa Marta il vescovo di Roma indica Maria di Màgdala come «icona di fedeltà»

Nelle difficoltà
la comunione superi le divisioni

Nella messa di lunedì il Papa chiede di non ricadere «nel sepolcro della fame, della schiavitù, delle guerre, delle fabbriche di armi, dei bambini senza educazione»

Il dopo pandemia sia la risurrezione dei popoli

Nomina episcopale
in Haiti

Charles Peters Barthélus
vescovo di Port-de-Paix

Nato il 14 novembre 1970 a Mar-
chand-Dessalines, diocesi di Les
Gonaïves, dopo gli studi secondari
ha seguito, nel 1989-1990, i corsi
dell’anno propedeutico. Nel 1990 è
entrato nel seminario maggiore No-
tre-Dame d’Haïti dove ha completa-
to, dal 1990 al 1992 il primo ciclo di
filosofia a Cazeau e poi, dal 1992 al
1996, il secondo ciclo di teologia a
Turgeau. Ha ricevuto l’o rd i n a z i o n e
diaconale il 25 gennaio 1998 e quel-
la sacerdotale il 7 giugno successivo
per il clero dell’Arcidiocesi di Port-
au-Prince. Dal 2011 al 2014 ha pro-
seguito la formazione presso l’Istitu-
to cattolico di Parigi ottenendo la
licenza in liturgia. È stato vicario
parrocchiale di Sainte-Anne a Port-
au-Prince (1998-2001); amministra-
tore parrocchiale di Sainte-Thérèse
a Pétion-Ville (2001-2011); dopo tre
anni di studi parigini, nel 2014 è
tornato in patria come vice-rettore
del seminario maggiore Notre-Dame
d’Haïti.

L’ostensione della Sindone è stata seguita in tutto il mondo da centinaia di migliaia di fedeli

Un aiuto per andare oltre le proprie paure

«Preghiamo perché il Signore ci dia
la grazia dell’unità fra noi: che le
difficoltà di questo tempo ci faccia-
no scoprire la comunione fra noi,
l’unità che sempre è superiore ad
ogni divisione». È con questa inten-
zione che, martedì mattina 14 aprile,
il vescovo di Roma ha iniziato la ce-
lebrazione della messa — trasmessa
in diretta streaming — nella cappella
di Casa Santa Marta. Invitando poi,
nell’omelia, alla fedeltà, «nei tempi
buoni e nei tempi brutti» e anche
davanti al «crollo di tante illusioni».
Con il suggerimento di affidarsi al
Signore e non alle «proprie sicurez-
ze», il Papa ha anche proposto come
«icona della fedeltà» Maria di Màd-
gala, «apostola degli apostoli».

Per la meditazione il Papa ha pre-
so, anzitutto, spunto dal brano trat-
to dagli Atti degli Apostoli (2, 36-41)
proposto dalla liturgia odierna. «La
predicazione di Pietro, il giorno di
Pentecoste — ha affermato Francesco
— trafigge il cuore della gente:
“Quello che voi avete crocifisso è ri-
sorto” (cfr At 2, 36)”». E, si legge
nel passo odierno, «all’udire queste
cose si sentirono trafiggere il cuore e
dissero a Pietro e agli altri apostoli:
“Che cosa dobbiamo fare?” (cfr At 2,
37). E Pietro è chiaro: “Convertitevi.
Convertitevi. Cambiare vita. Voi che
avete ricevuto la promessa di Dio e
voi che vi siete allontanati dalla Leg-
ge di Dio, da tante cose vostre, tra
idoli, tante cose. Convertitevi. Tor-
nate alla fedeltà”» (cfr At 2, 38).

«Convertirsi è questo: tornare a
essere fedeli» ha rilanciato il Ponte-
fice. E la fedeltà, ha aggiunto, è
«quell’atteggiamento umano che
non è tanto comune nella vita della
gente, nella nostra vita». Perché
«sempre ci sono delle illusioni che
attirano l’attenzione e tante volte noi
vogliamo andare dietro queste
illusioni». Ma la fedeltà vale sempre:
«nei tempi buoni e nei tempi
b ru t t i » .

«C’è un passo del Secondo Libro
delle Cronache — ha ricordato il Pa-
pa — che mi colpisce tanto, nel capi-
tolo 12, all’inizio: “Quando il regno
fu consolidato il re Roboamo si sen-
tì sicuro e si allontanò dalla legge
del Signore e tutto Israele lo seguì”»
(cfr 2 Cr 12, 1).

È proprio così che «dice la Bib-
bia: è un fatto storico, ma è un fatto
universale». Del resto, ha proseguito
il Pontefice, «tante volte, quando
noi ci sentiamo sicuri, incominciamo
a fare i nostri progetti e ci allonta-
niamo lentamente dal Signore; non
rimaniamo nella fedeltà».

Però, ha fatto notare, «la sicurezza
mia non è quella che mi dà il Signo-
re. È un idolo. È questo ciò che è
accaduto a Roboamo e al popolo di
Israele. Si sentì sicuro — regno con-
solidato — si allontanò dalla legge e
incominciò a rendere culto agli
idoli».

In realtà, ha affermato Francesco,
«sì, possiamo dire: “Padre, io non
mi inginocchio davanti gli idoli” -
No, forse non ti inginocchi, ma che
tu li cerchi e tante volte nel tuo cuo-
re adori gli idoli, è vero. Tante

volte». Ed è appunto «la propria
sicurezza» che «apre la porta agli
idoli».

«Ma è cattiva la propria sicurez-
za? No, è una grazia» ha spiegato il
Pontefice: «Essere sicuro, ma essere
sicuro anche che il Signore è con
me». Invece «quando c’è la sicurez-
za e io al centro, mi allontano dal
Signore, come il re Roboamo, diven-
to infedele».

«È tanto difficile conservare la fe-
deltà» ha riconosciuto il Papa: «Tut-
ta la storia di Israele, e poi tutta la
storia della Chiesa, è piena di infe-
deltà. Piena. Piena di egoismi, di
proprie sicurezze che fanno che il
popolo di Dio si allontani dal Si-
gnore, perda quella fedeltà, la grazia
della fedeltà».

E «anche fra noi, fra le persone —
ha insistito — la fedeltà non è una
virtù a buon mercato, certamente.
Uno non è fedele all’altro, all’a l t ro » .

Da qui il richiamo: «Convertitevi,
tornate alla fedeltà al Signore» (cfr
At 2, 38).

In questa prospettiva il Papa ha
indicato nel passo odierno del Van-
gelo di Giovanni (20, 11-18) — che
racconta l’incontro di Maria di Màg-
dala con Gesù, al sepolcro, dopo la
risurrezione — «l’icona della fedeltà:
quella donna fedele che non aveva
dimenticato mai tutto quello che il
Signore aveva fatto per lei». Ed «era
lì, fedele, davanti all’impossibile, da-
vanti alla tragedia, una fedeltà che la
fa anche pensare che è capace di
portare il corpo» (cfr Gv 20, 15), ha
affermato il Pontefice. Sì, «una don-
na debole, ma fedele». Ecco, dun-
que, «l’icona della fedeltà di questa
Maria di Màgdala, apostola degli
ap ostoli».

Concludendo la meditazione,
Francesco ha invitato a chiedere
«oggi al Signore la grazia della fe-

deltà: di ringraziare quando Lui ci
dà sicurezze, ma mai pensare che so-
no le “mie” sicurezze e sempre,
guardare oltre le proprie sicurezze».
E «la grazia di essere fedeli anche
davanti ai sepolcri, davanti al crollo
di tante illusioni». Perché «la fedel-
tà, che rimane sempre, ma non è fa-
cile mantenerla: che sia Lui, il Si-
gnore a custodirla».

È con la preghiera del cardinale
Rafael Merry del Val che il Pontefi-
ce ha invitato «le persone che
non possono comunicarsi adesso» a
fare la comunione spirituale. Per
poi concludere la celebrazione con
l’adorazione e la benedizione eucari-
stica. Il vescovo di Roma, infine,
ha affidato la sua preghiera alla Ma-
dre di Dio — accompagnato dal
canto dell’antifona Regina Caeli —
sostando davanti all’immagine ma-
riana della cappella di Casa Santa
Marta.

Lutti nell’episcopato

Monsignor Clément-Joseph Han-
nouche, vescovo di Le Caire dei siri,
Egitto, è morto, giovedì 9 aprile,
all’età di 70 anni. Il compianto pre-
sule era nato nella capitale egiziana
il 27 marzo 1950 e aveva ricevuto
l’ordinazione sacerdotale il 13 giugno
1976. Eletto alla Chiesa residenziale
di Le Caire dei siri il 24 giugno
1995, aveva ricevuto l’o rd i n a z i o n e
episcopale il 19 marzo 1996.

I funerali sono stati celebrati saba-
to 11 al Cairo.

Il vescovo comboniano Camillo
Ballin, vicario apostolico di Arabia
del Nord Arabia, è morto, dopo una
breve malattia, nella serata di dome-
nica di Pasqua, 12 aprile, nella casa
di cura Villa Speranza a Roma. Il
compianto presule era nato a Fonta-
niva, in diocesi di Vicenza, il 24 giu-
gno 1944 e aveva ricevuto l’ordinazio -
ne sacerdotale per i missionari com-
boniani del Cuore di Gesù il 30 mar-
zo 1969. Eletto alla Chiesa titolare di
Arna e al contempo vicario apostoli-
co del Kuwait il 14 luglio 2005, aveva
ricevuto l’ordinazione episcopale il 2
settembre successivo. E quando il 31
maggio 2011 il vicariato aveva mutato
nome era divenuto primo vicario
apostolico di Arabia del Nord.

Sono a un bivio i progetti del «do-
po pandemia» e Papa Francesco lo
ha indicato senza mezzi termini: o
scommettere «per la risurrezione dei
popoli» o ricadere «nel sepolcro
della fame, della schiavitù, delle
guerre, delle fabbriche delle armi,
dei bambini senza educazione». È
un forte invito a scegliere «il bene
della gente» quello che il vescovo di
Roma ha rilanciato celebrando la
messa, la mattina del 13 aprile, lune-
dì dell’Angelo, nella cappella di Ca-
sa Santa Marta

«Preghiamo oggi — ha detto, a
braccio, all’inizio della celebrazione,
trasmessa in diretta streaming — p er
i governanti, gli scienziati, i politici,

che hanno incominciato a studiare
la via d’uscita, il dopo pandemia,
questo “dop o” che è già incomincia-
to: perché trovino la strada giusta,
sempre in favore della gente, sem-
pre in favore dei popoli».

Per la meditazione nell’omelia il
Papa ha preso le mosse dal passo
evangelico di Matteo (28, 8-15) pro-
posto dalla liturgia. «Il Vangelo di
oggi — ha affermato il Pontefice
parlando dall’ambone, con accanto
il cero pasquale — ci presenta
un’opzione, un’opzione di tutti i
giorni, un’opzione umana ma che
regge da quel giorno: l’opzione tra
la gioia, la speranza della risurrezio-

ne di Gesù, e la nostalgia del se-
p olcro».

Sono «le donne», ha spiegato il
Papa, che «vanno avanti a portare
l’annuncio (cfr Mt 28, 8): sempre
Dio incomincia con le donne, sem-
pre». Le donne «aprono strade». Le
donne «non dubitano: sanno; lo
hanno visto, lo hanno toccato. Han-
no anche visto il sepolcro vuoto».

«È vero che i discepoli — ha pro-
seguito Francesco — non potevano
crederlo e hanno detto: “Ma queste
donne forse sono un po’ tropp o
fantasiose”, avevano i loro dubbi».
Ma le donne «erano sicure e loro
alla fine hanno portato avanti que-

sta strada fino al giorno d’oggi: Ge-
sù è risorto, è vivo tra noi» (cfr Mt
28, 9-10).

E poi c’è l’altra opzione, la no-
stalgia del sepolcro: «È meglio non
vivere con il sepolcro vuoto» perché
«ci porterà tanti problemi questo
sepolcro vuoto e la decisione di na-
scondere il fatto». Del resto, ha fat-
to notare il Papa, «è come sempre:
quando non serviamo Dio, il Signo-
re, serviamo l’altro dio, il denaro».

Il Pontefice ha invitato a ricorda-
re che Gesù stesso ha detto che ci
«sono due signori: il Signore Dio e
il signore denaro», ma «non si può
servire ambedue». E proprio «per
uscire da questa evidenza, da questa
realtà — ha fatto presente Francesco
— i sacerdoti, i dottori della Legge
hanno scelto l’altra strada, quella
che offriva loro il dio denaro e han-
no pagato: hanno pagato il silen-
zio» dei soldati (cfr Mt 28, 12-13).

Sì, ha insistito il Papa, hanno
pagato «il silenzio dei testimoni».
Eppure, ha aggiunto, persino «una
delle guardie aveva confessato,
appena morto Gesù: “D avvero
quest’uomo era Figlio di Dio!”»
(Mc 15, 39).

«Questi poveretti non capiscono,
hanno paura perché ne va della vi-
ta» ha affermato il Pontefice trat-
teggiando lo stato d’animo dei sol-
dati , e così «sono andati dai sacer-
doti, dai dottori della Legge». E
«loro hanno pagato: hanno pagato
il silenzio». E «questa, cari fratelli e
sorelle, non è una tangente: questa
è corruzione pura, corruzione allo
stato puro».

«Se tu non confessi Gesù Cristo
il Signore» ha messo in guardia il
Pontefice, è perché ha il sopravven-
to «il sigillo del tuo sepolcro, dove

c’è la corruzione». Certo, ha ricono-
sciuto il Papa, «è vero che tanta
gente non confessa Gesù perché
non lo conosce, perché noi non lo
abbiamo annunciato con coerenza;
e questo è colpa nostra». Invece
«quando davanti alle evidenze si
prende questa strada, è la strada del
diavolo, è la strada della corruzione:
si paga e stai zitto».

È a questo punto che Francesco
ha agganciato la sua meditazione al-
la concretezza della realtà di questo
tempo così complesso: «Anche og-
gi, davanti alla prossima fine — sp e-
riamo che sia presto — di questa
pandemia, c’è la stessa opzione: o la
nostra scommessa sarà per la vita,
per la risurrezione dei popoli, o sarà
per il dio denaro: tornare al sepol-
cro della fame, della schiavitù, delle
guerre, delle fabbriche delle armi,
dei bambini senza educazione» e «lì
c’è il sepolcro».

Concludendo, il vescovo di Roma
ha auspicato che «il Signore — sia
nella nostra vita personale sia nella
nostra vita sociale — ci aiuti sempre
a scegliere l’annuncio: l’annuncio
che è orizzonte, è aperto, sempre».
E «ci porti a scegliere il bene della
gente» e anche a non «cadere mai
nel sepolcro del dio denaro».

È con la preghiera di sant’Alfon-
so Maria de’ Liguori che il Papa ha
invitato «le persone che non hanno
adesso la possibilità di comunicarsi»
a fare la comunione spirituale. E ha
concluso la celebrazione con l’ado-
razione e la benedizione eucaristica.
Per poi affidare la sua preghiera alla
Madre di Dio, sostando davanti
all’immagine mariana nella cappella
di Casa Santa Marta. Accompagna-
to dal canto dell’antifona mariana
Regina Caeli.

TO R I N O, 14. «In questi tempi trava-
gliati e complessi molti, anche cre-
denti, non hanno più occhi per ve-
dere e riconoscere accanto a loro il
Signore, fonte prima di speranza e
di forza per affrontare serenamente
e con coraggio la situazione di epi-
demia che semina morte e tante
preoccupazioni nelle persone ri-
scontrate positive al coronavirus.
La sindone ci aiuta ad andare oltre
il proprio travagliato vissuto e a
scoprire che c’è in essa un messag-
gio di morte e di vita strettamente
congiunte nella vicenda storica di
Cristo e della sua passione, e que-
sto apre il cuore, la mente e la par-
te più intima e profonda di ciascu-
no alla fede e alla speranza». Lo ha
detto monsignor Cesare Nosiglia,
arcivescovo di Torino, guidando la
preghiera in occasione dell’osten -
sione del venerato telo nella cap-
pella della cattedrale la sera dell’11
aprile, Sabato santo. Un momento
di raccoglimento e di riflessione —
trasmesso in diretta streaming e te-
levisiva — che è stato seguito da
centinaia di migliaia di fedeli.

«Fissando il sacro telo con inten-
sa meraviglia — ha proseguito il
presule, che all’inizio della preghie-
ra ha dato lettura del messaggio in-
viatogli lo scorso giovedì 9 da Papa
Francesco — ci si accosta alla prova
dell’Amore più grande rivelato da
questa immagine tanto unica da
differenziarsi da mille altre, prodot-

te da mano d’uomo. Accanto alla
venerazione che accompagna la no-
stra contemplazione e preghiera
una particolare intensità si riversa
su questo commovente “sp ecchio
del Vangelo”, come l’ha chiamata
san Giovanni Paolo II».

Toccanti le immagini durante la
preghiera nel Duomo, in particola-

re quando il sipario si è aperto sul-
la teca all’arrivo dell’a rc i v e s c o v o ,
che poi si è avvicinato alla Sindone
e vi ha appoggiato la mano. E poi
il gesto di una donna, che ha versa-
to dell’olio profumato in una cioto-
la davanti al telo, un gesto che ri-
chiama l’episodio evangelico delle
donne che si recano al sepolcro.
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Nella mattina di Pasqua il messaggio «Urbi et orbi» di Papa Francesco

Il contagio della speranza
Questo non è il tempo dell’indifferenza e degli egoismi ma della solidarietà

Gli auguri
del presidente Mattarella
Pubblichiamo il testo del messaggio augurale
che il presidente della Repubblica italiana,
Sergio Mattarella, ha inviato a Papa Fran-
cesco in occasione della Pasqua:

Santità,
La festività della Santa Pasqua mi offre

l’occasione di porgerle gli auguri più sin-
ceri degli italiani tutti e miei personali.

Nel corso delle ultime settimane innu-
merevoli famiglie e comunità, in Italia e
nel mondo, hanno vissuto — e continuano
a vivere — momenti di profondo dolore,
nei quali al lutto e alla separazione dai
propri cari si è aggiunta, in molte realtà,
l’esperienza della solitudine, della preca-
rietà, delle incertezze economiche.

In questo tempo di profonda inquietu-
dine Vostra Santità non ha fatto mancare
a un’umanità sofferente la consolazione
del suo paterno accompagnamento, il sol-
lievo della sua concreta e generosa vici-
nanza, l’invito a compiere gesti di atten-
zione e di premura nei confronti di chi è
nel bisogno sul piano affettivo, spirituale
o materiale.

Nel silenzio di piazza San Pietro e del-
la Basilica vuote di popolo — le cui im-
magini hanno toccato nell’intimo tutti,
credenti e non credenti — particolarmente
forte è risuonata l’eco del suo altissimo
appello ad abbandonare ogni illusorio
egoismo e a vivere appieno il messaggio
pasquale, percorrendo con coraggio la
“via del servizio”.

Nel ringraziarla sentitamente per le pa-
role vibranti di vita e di speranza che Vo-
stra Santità ha più volte indirizzato
all’Italia nelle difficili circostanze attuali,
le rinnovo con sentimenti di sincera con-
siderazione i più fervidi auguri per la Pa-
squa e per l’ormai prossima ricorrenza di
san Giorgio.

Nella mattina del 12 aprile, domenica di
Pasqua, Papa Francesco ha presieduto,
all’altare della Cattedra della basilica di San
Pietro, la solenne celebrazione della messa del
giorno, al termine della quale ha raggiunto
l’altare della Confessione per rivolgere il
tradizionale messaggio «Urbi et orbi» ai fedeli
che lo ascoltavano attraverso la radio,
la televisione e il web.

Cari fratelli e sorelle, buona Pasqua!
Oggi riecheggia in tutto il mondo l’annun-
cio della Chiesa: “Gesù Cristo è risorto!” —
“È veramente risorto!”.

Come una fiamma nuova questa Buona
Notizia si è accesa nella notte: la notte di un
mondo già alle prese con sfide epocali ed
ora oppresso dalla pandemia, che mette a
dura prova la nostra grande famiglia umana.
In questa notte è risuonata la voce della
Chiesa: «Cristo, mia speranza, è risorto!»
(Sequenza pasquale).

È un altro “contagio”, che si trasmette da
cuore a cuore — perché ogni cuore umano
attende questa Buona Notizia. È il contagio
della speranza: «Cristo, mia speranza, è ri-
sorto!». Non si tratta di una formula magi-
ca, che faccia svanire i problemi. No, la ri-
surrezione di Cristo non è questo. È invece
la vittoria dell’amore sulla radice del male,
una vittoria che non “scavalca” la sofferenza
e la morte, ma le attraversa aprendo una
strada nell’abisso, trasformando il male in
bene: marchio esclusivo del potere di Dio.

Il Risorto è il Crocifisso, non un altro.
Nel suo corpo glorioso porta indelebili le
piaghe: ferite diventate feritoie di speranza.
A Lui volgiamo il nostro sguardo perché sa-
ni le ferite dell’umanità afflitta.

Il mio pensiero quest’oggi va soprattutto a
quanti sono stati colpiti direttamente dal co-
ronavirus: ai malati, a coloro che sono morti
e ai familiari che piangono per la scomparsa
dei loro cari, ai quali a volte non sono riu-

sciti a dare neanche l’estremo saluto. Il Si-
gnore della vita accolga con sé nel suo regno
i defunti e doni conforto e speranza a chi è
ancora nella prova, specialmente agli anziani
e alle persone sole. Non faccia mancare la
sua consolazione e gli aiuti necessari a chi si
trova in condizioni di particolare vulnerabili-
tà, come chi lavora nelle case di cura, o vive
nelle caserme e nelle carceri. Per molti è una
Pasqua di solitudine, vissuta tra i lutti e i
tanti disagi che la pandemia sta provocando,
dalle sofferenze fisiche ai problemi economi-
ci.

Questo morbo non ci ha privato solo de-
gli affetti, ma anche della possibilità di at-
tingere di persona alla consolazione che
sgorga dai Sacramenti, specialmente dell’Eu-
caristia e della Riconciliazione. In molti Pae-
si non è stato possibile accostarsi ad essi, ma
il Signore non ci ha lasciati soli! Rimanendo
uniti nella preghiera, siamo certi che Egli ha

posto su di noi la sua mano (cfr. Sal 138, 5),
ripetendoci con forza: non temere, «sono ri-
sorto e sono sempre con te» (cfr. Me s s a l e
Romano)!

Gesù, nostra Pasqua, dia forza e speranza
ai medici e agli infermieri, che ovunque of-
frono una testimonianza di cura e amore al
prossimo fino allo stremo delle forze e non
di rado al sacrificio della propria salute. A
loro, come pure a chi lavora assiduamente
per garantire i servizi essenziali necessari alla
convivenza civile, alle forze dell’ordine e ai
militari che in molti Paesi hanno contribuito
ad alleviare le difficoltà e le sofferenze della
popolazione, va il nostro pensiero affettuoso
con la nostra gratitudine.

In queste settimane, la vita di milioni di
persone è cambiata all’improvviso. Per molti,
rimanere a casa è stata un’occasione per ri-
flettere, per fermare i frenetici ritmi della vi-
ta, per stare con i propri cari e godere della

loro compagnia. Per tanti però è anche un
tempo di preoccupazione per l’avvenire che
si presenta incerto, per il lavoro che si ri-
schia di perdere e per le altre conseguenze
che l’attuale crisi porta con sé. Incoraggio
quanti hanno responsabilità politiche ad
adoperarsi attivamente in favore del bene
comune dei cittadini, fornendo i mezzi e gli
strumenti necessari per consentire a tutti di
condurre una vita dignitosa e favorire, quan-
do le circostanze lo permetteranno, la ripresa
delle consuete attività quotidiane.

Non è questo il tempo dell’i n d i f f e re n z a ,
perché tutto il mondo sta soffrendo e deve
ritrovarsi unito nell’affrontare la pandemia.
Gesù risorto doni speranza a tutti i poveri, a
quanti vivono nelle periferie, ai profughi e ai
senza tetto. Non siano lasciati soli questi fra-
telli e sorelle più deboli, che popolano le cit-
tà e le periferie di ogni parte del mondo.
Non facciamo loro mancare i beni di prima

necessità, più difficili da reperire ora che
molte attività sono chiuse, come pure le me-
dicine e, soprattutto, la possibilità di ade-
guata assistenza sanitaria. In considerazione
delle circostanze, si allentino pure le sanzio-
ni internazionali che inibiscono la possibilità
dei Paesi che ne sono destinatari di fornire
adeguato sostegno ai propri cittadini e si
mettano in condizione tutti gli Stati, di fare
fronte alle maggiori necessità del momento,
riducendo, se non addirittura condonando,
il debito che grava sui bilanci di quelli più
p overi.

Non è questo il tempo degli egoismi, per-
ché la sfida che stiamo affrontando ci acco-
muna tutti e non fa differenza di persone.
Tra le tante aree del mondo colpite dal coro-
navirus, rivolgo uno speciale pensiero all’Eu-
ropa. Dopo la Seconda Guerra Mondiale,
questo continente è potuto risorgere grazie a
un concreto spirito di solidarietà che gli ha
consentito di superare le rivalità del passato.
È quanto mai urgente, soprattutto nelle cir-
costanze odierne, che tali rivalità non ripren-
dano vigore, ma che tutti si riconoscano par-
te di un’unica famiglia e si sostengano a vi-
cenda. Oggi l’Unione Europea ha di fronte
a sé una sfida epocale, dalla quale dipenderà
non solo il suo futuro, ma quello del mondo
intero. Non si perda l’occasione di dare ulte-
riore prova di solidarietà, anche ricorrendo a
soluzioni innovative. L’alternativa è solo
l’egoismo degli interessi particolari e la ten-
tazione di un ritorno al passato, con il ri-
schio di mettere a dura prova la convivenza
pacifica e lo sviluppo delle prossime genera-
zioni.

Non è questo il tempo delle divisioni. Cri-
sto nostra pace illumini quanti hanno re-
sponsabilità nei conflitti, perché abbiano il
coraggio di aderire all’appello per un cessate
il fuoco globale e immediato in tutti gli an-
goli del mondo. Non è questo il tempo in
cui continuare a fabbricare e trafficare armi,
spendendo ingenti capitali che dovrebbero
essere usati per curare le persone e salvare
vite. Sia invece il tempo in cui porre final-
mente termine alla lunga guerra che ha in-
sanguinato l’amata Siria, al conflitto in Ye-
men e alle tensioni in Iraq, come pure in Li-
bano. Sia questo il tempo in cui Israeliani e
Palestinesi riprendano il dialogo, per trovare
una soluzione stabile e duratura che permet-
ta ad entrambi di vivere in pace. Cessino le
sofferenze della popolazione che vive nelle
regioni orientali dell’Ucraina. Si ponga fine
agli attacchi terroristici perpetrati contro
tante persone innocenti in diversi Paesi
dell’Africa.

Non è questo il tempo della dimentican-
za. La crisi che stiamo affrontando non ci
faccia dimenticare tante altre emergenze che
portano con sé i patimenti di molte persone.
Il Signore della vita si mostri vicino alle po-
polazioni in Asia e in Africa che stanno at-
traversando gravi crisi umanitarie, come nel-
la Regione di Cabo Delgado, nel nord del
Mozambico. Riscaldi il cuore delle tante
persone rifugiate e sfollate, a causa di guer-
re, siccità e carestia. Doni protezione ai tanti
migranti e rifugiati, molti dei quali sono
bambini, che vivono in condizioni insoppor-
tabili, specialmente in Libia e al confine tra
Grecia e Turchia. E non voglio dimenticare
l’isola di Lesbo. Permetta in Venezuela di
giungere a soluzioni concrete e immediate,
volte a consentire l’aiuto internazionale alla
popolazione che soffre a causa della grave
congiuntura politica, socio-economica e sani-
taria.

Cari fratelli e sorelle,
indifferenza, egoismo, divisione, dimenti-

canza non sono davvero le parole che voglia-
mo sentire in questo tempo. Vogliamo ban-
dirle da ogni tempo! Esse sembrano prevale-
re quando in noi vincono la paura e la mor-
te, cioè quando non lasciamo vincere il Si-
gnore Gesù nel nostro cuore e nella nostra
vita. Egli, che ha già sconfitto la morte
aprendoci la strada dell’eterna salvezza, di-
sperda le tenebre della nostra povera umani-
tà e ci introduca nel suo giorno glorioso che
non conosce tramonto.

Con queste riflessioni, vorrei augurare a
tutti voi una buona Pasqua.


